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Si sente dire negli ambienti bene informati che la ve-
rifica di governo potrebbe far rinascere un ministe-

ro sepolto, si pensava per sempre, nel dicembre 1992 (pri-
mo governo Amato), pur liftato, come usa in questo pe-
riodo, nel nome. Si tratta del ministero per il mezzogiorno,
che però si chiamerebbe ministero per lo sviluppo. Fat-
to su misura per l’attuale viceministro dell’economia, Gian-
franco Micciché, oppure per una new entry come Sergio
D’Antoni o per qualcun altro dell’Udc, a seconda di co-
me andranno le trattative, complicate anche all’interno
di uno stesso partito. 

Ma non è tanto chi andrà in quel ministero la cosa più
interessante, quanto il risorgere – non ancora certo, ma il
solo fatto che Berlusconi e la sua maggioranza ci abbiano
pensato la dice lunga sulla filosofia che ispira le scelte del-
la Casa delle libertà – di una struttura che la storia, la po-

litica e i cittadini che avevano firmato per il referendum abro-
gativo avevano ritenuto obsoleta quando non dannosa. 

La soppressione dell’intervento straordinario nel mez-
zogiorno, con il suo carico di luci (in oltre quarant’anni
ha sicuramente contribuito allo sviluppo delle regioni me-
ridionali) e di tante ombre, fatte di clientelismo, di miliardi
buttati o intercettati dalla malavita, di cattedrali nel deserto,
fu portata a termine da Nino Andreatta, allora ministro
del bilancio. Andreatta avviò la liquidazione l’Agensud e
ristrutturò la politica in favore delle aree depresse, anche
allo scopo di “europeizzarla”. Negli ultimi dieci anni i go-
verni di centrosinistra hanno condotto politiche per lo svi-
luppo del mezzogiorno, attraverso strumenti vari e uti-
lizzando gli aiuti comunitari, che hanno prodotto dei ri-
sultati, anche se evidentemente non sufficienti.

Adesso il governo che ha discriminato il sud, che ha
smantellato le politiche di coesione sociale, colpendo quin-
di soprattutto le regioni meridionali, pensa di resuscita-
re il ministero. Per fare cosa? «Non si costruisce un’am-
ministrazione centrale su un problema – dice France-

sco Boccia, professore di economia all’Università Catta-
neo e autore di un libro, Mezzogiorno dimenticato, in cui
ha analizzato l’impatto della manovra finanziaria 2004 sul
sud – sarebbe come creare un ministero per il mare, o
per le montagne, o per le isole. I problemi si risolvono
con le politiche, con l’accesso al credito, con gli investi-
menti in ricerca e tecnologia. Oggi il 50% delle risorse
sulla ricerca industriale vanno alla Regione Lombardia.
E poi, ci siamo dimenticati gli sfasci?». «Se si va verso una
politica federale, che senso ha un ministero per il mez-
zogiorno?» si chiede Andrea Paci, professore all’univer-
sità di Firenze. 

L’era berlusconiana ha seppellito anche l’orienta-
mento virtuoso che negli anni del centrosinistra aveva in-
dotto i presidenti del consiglio a ridurre i ministeri. L’at-
tuale esecutivo è nato già più numeroso del precedente
e ripristinando la poltrona delle comunicazioni che la ri-
forma Bassanini aveva soppresso. Ad hoc per Gasparri.
Ora tornerà il mezzogiorno, pardon, lo sviluppo. A quan-
do le partecipazioni statali? 
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MEDIO ORIENTE
La Knesset respinge

tre proposte sul muro

Il parlamento israeliano ha
respinto ieri le proposte
presentate da tre membri
dell’opposizione per cambiare il
percorso del muro israeliano in
Cisgiordania. Lo riferisce il
quotidiano Haaretz. 

INFORMAZIONE
Ue: presentata la bozza

del rapporto sull’Italia

È arrivata ieri mattina alla
commissione per le Libertà
pubbliche dell’europarlamento la
prima bozza del rapporto sui
rischi di violazione nell’Unione
europea, e in particolare in Italia,
della libertà di espressione e
informazione. 

BCE
Il Patto di stabilità

va rispettato

La Bce si appella all’Ecofin per
un rispetto «rigoroso» del Patto
di stabilità. La Banca centrale
europea approfitta del primo
bollettino mensile del 2004 per
spiegare che la ripresa è avviata
ma che non si deve abbassare la
guardia sulle politiche di
bilancio.

SCUOLA
La commissione Bilancio

boccia la Moratti

Il governo dovrà riformulare due
articoli del decreto Moratti
perché privi della copertura
finanziaria. L’opposizione chiede
al ministro di «fermarsi, ritirare
circolare e decreto, cercare il
consenso necessario su un tema
che riguarda il futuro del paese».

ANALFABETISMO
L’Italia, un paese

di semianalfabeti

Ventidue milioni e mezzo (39,2%
della popolazione) sono privi di
titolo di studio o possiedono
solo la licenza elementare. Il
prezzo più alto lo paga il Sud.

PDL BOATO
La prossima settimana

il voto in commissione

Si voterà la prossima settimana,
mercoledì o giovedì, in
commissione affari
costituzionali la proposta di
legge Boato sulla grazia, legata al
caso Sofri. È proseguito anche
ieri l’esame del provvedimento.
Decise le audizioni di
costituzionalisti.

Risorgerà il ministero per il sud. E quello delle Ppss?
La verifica di governo potrebbe riesumare fantasmi della prima repubblica

Se tutto
diventa

un varietà

VLADIMIR

Apparire o non apparire? Comunque la
pensiate, una cosa è certa: il dilemma del

Cavaliere non va buttato in burletta. Berlusco-
ni ancora non si vede. È scomparso il 24 di-
cembre e, gonfiori permettendo, riapparirà il 24
gennaio per la mediasettizzata “messa canta-
ta” che i suoi facitori di immagine stanno or-
ganizzando per la fausta (per lui) ricorrenza del
decennale di Forza Italia. Comunque, i media
sono già stati avvertiti e sabato, alla fiera del ce-
rone politico, le telecamere dovranno stare a de-
bita distanza. A Dio piacendo, e postumi del lif-
ting permettendo, il Nostro riprenderà ad oc-
cuparsi degli affari di Stato solo dopo che al po-
polo sarà restituita la venerata immagine del
fondatore dell’impero di Drive-in. Ed è come di-
re: un’immagine, un programma.

In un paese dove tutti parlano di tutto, spe-
riamo che presto si inizi anche a dibattere del
problema etico posto da un presidente del con-
siglio dei ministri che si sottrae, per trenta
giorni, ai doveri del suo ruolo per un vago in-
teresse personale e un non impellente proble-
ma di chirurgia estetica. Nessuno discute del
diritto soggettivo di Silvio Berlusconi di ricor-
rere, soldi permettendo, a tutto l’arsenale che
la medicina dei ricchi mette a disposizione di
chi non riesce più a guardarsi serenamente al-
lo specchio. Ma abbandonare gli affari di stato,
annullare ogni impegno politico interno ed
estero per un problema di immagine quanto tor-
to fa a quei cittadini con i quali, come i berlu-
scones di ogni colore e odore amano ripetere ad
abundantiam, il comunicador maximo della fa-
tua videocrazia imperante vanta addirittura di
aver avuto l’intelligenza di stipulare un perso-
nale patto giuridico, un contratto?

Adesso lo sappiamo: Berlusconi, a Natale, a
Nassiriya non c’è andato per motivi di lifting e
non di sicurezza. E tanti auguri ai cittadini che
in Iraq, dove qualcuno si è affrettato a mandar-
li anche in barba al parlamento, le bende se le
sono dovute mettere  perché sanno rispettare il
giuramento alla repubblica fino allo spargi-
mento di sangue e alla morte. La legge della te-
levisione prevale su quella dell’onore? E allora
onore a Giovanni Paolo II (che quanto ad appa-
rizioni televisive avrebbe pure lui qualche cosa
da dire) che così semplicemente ha smantella-
to secoli e secoli di mitizzazione del “corpo san-
to” del Papa per consegnarci l’immagine since-
ra della sua avventura umana e spirituale.

E siccome l’etica è una cosa seria anche
quando si parla di immagine pubblica, la seconda
domanda che in teoria questa italica questione
morale (che sta facendo ridere l’Europa intera)
dovrebbe imporci è questa: in un sistema poli-
tico di stampo liberale e occidentale, un leader
politico che, letteralmente, sparisce per un me-
se omettendo di dare qualunque informazione
al paese e agli elettori può ancora dirsi demo-
cratico? Succedeva così nell’Urss di Breznev,
nella Jugoslavia di Tito, nella Spagna di Franco.
E tutti sappiamo che questo tipo di omessa tra-
sparenza dell’azione politica sottintendeva lotte
di successione ammissibili solo nelle dittature.
Il presidente Roosevelt, il premier Havel, l’im-
peratore del Giappone, il sindaco di New York
Giuliani ci hanno testimoniato un diritto all’in-
formazione accettato e rispettato anche davanti
alla drammatica lotta che una grave infermità (e
non quisquilie chirurgiche da mondo del varie-
tà) impone anche agli uomini della politica. 

E non stiamo parlando (come in molti pos-
siamo sospettare) di esempi esistenzialmente e
culturalmente inimitabili per il Nostro. Il com-
pianto Falcomatà, sindaco di Reggio Calabria,
scrisse una serena lettera aperta ai suoi concit-
tadini quando, a causa della leucemia, fu pre-
maturamente costretto ad affrontare l’ultima
tappa della sua vita. No, non ridiamo sul lifting
di Berlusconi. Anche perché se questo sciagu-
rato mese di vacuum politico è stato pensato, e
così dovesse rivelarsi, come propedeutico alla im-
minente campagna elettorale, la cultura politi-
ca della democrazia italiana rischia di ritrovarsi
aggredita e svilita a rango di varietà. E allora, a
ridere, sarà solo Berlusconi.
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Sarà rozzo o inquietante,

come dice Andreotti, ma al-

la fine, da vero azionista di

maggioranza, è l’unico che

può permettersi di sfrucu-

liare il grande capo. Così

Bossi ieri ha rivelato: tran-

quilli, è in forma, sembra

mio figlio. Peccato, se asso-

miglia al papà Umberto il

miracolo non è riuscito.

Mio figlio
R O B I N

7 L’ISLAM E LA PENA CAPITALE

ITALIANI DELUSI DAL GOVERNO

I sondaggi parlano chiaro: crescono
le critiche all’operato di Berlusconi
mentre piace il “sogno” di Prodi

Fucilati, impiccati, decapitati: la pena di morte è
praticata in tutto il Medio oriente, e non solo.
Anche in Libano riparte il plotone d’esecuzione
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Non è una novità per la Margherita l’in-
contro che si apre oggi a Fiesole. È  una

buona pratica istituita da tempo il con-
fronto periodico, aperto e serrato, tra espo-
nenti del partito e rappresentanti della so-
cietà civile variamente intesa: corpi sociali
intermedi, movimenti, associazionismo,
volontariato, terzo settore, mondo della cul-
tura ed imprenditori.

Nuove sono però le suggestioni che la
situazione politica e sociale propone. Que-
sto rende la “tre giorni” fiesolana di parti-
colare interesse, e non solo per le tante per-
sone provenienti da tutta Italia che qui si so-
no date appuntamento. 

La prima suggestione riguarda proprio
la Margherita. Siamo alla vigilia del con-
gresso di marzo. Il primo vero congresso del
partito. In gioco non è solo la nomina del
gruppo dirigente che dovrà guidare il par-
tito attraverso le impegnative scadenze dei
prossimi anni. La Margherita è anche chia-
mata a confermare le speranze evocate dal-
la sua nascita, che si sono talvolta smarrite
nelle pratiche non entusiasmanti della fa-
se congressuale. Ed è proprio a coloro che
da queste pratiche non sono stati coinvolti
ma che sono portatori di una straordinaria
ricchezza di idee, competenze, passione
civile che va chiesta una risposta. Speriamo
sia positiva. Per dirla con le parole di Angelo
Bertani su Europa «è una scommessa: su
questa strada la Margherita potrebbe di-
ventare uno dei luoghi più interessanti - per-
ché innovativo e creativo - del paese». Ed es-
sere una risorsa straordinaria per tutto l’U-
livo.

La seconda suggestione è legata alla si-
tuazione internazionale e interna: pace e
guerra, difficoltà dell’Europa, una globa-
lizzazione senza regole e senza diritti e lo
stesso emergere dei gravi effetti delle poli-
tiche del governo di centrodestra non pro-
ducono di per sé risposte positive. La poli-
tica ha bisogno di essere meno insoppor-
tabilmente autoreferenziale, di saper leg-
gere la realtà del paese nelle sue varie
espressioni, di tornare ad essere uno stru-
mento considerato utile da tutti i cittadini;
ma anche la società civile, nelle sue varie
espressioni, dai girotondi agli scout, ai
pensionati che accudiscono gli straordina-
ri oliveti del Salento - nessuna delle quali
può essere considerata esaustiva - ha biso-
gno della politica.

Non basta constatare le difficoltà della no-
stra economia e il disagio crescente di tante
fasce sociali, per produrre una politica eco-
nomica competitiva e di qualità, un welfare
più efficace e accogliente. SEGUE A PAGINA 6

ERMETE

REALACCI

Lista unitaria e Ulivo
federato. Il centrosinistra
è unito. E Prodi apprezza

La buona politica
è l’antidoto

al berlusconismo
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«Direi che lo slogan “Facciamoci del bene” ha
portato fortuna», sorrideva ieri sera Dario

Franceschini. È stata davvero una giornata buona per
l’Ulivo, quella aperta dall’incontro tra Ds e Margheri-
ta e la coppia Occhetto-Di Pietro con alcuni rappre-
sentanti dei Girotondi nel ruolo di “testimoni” e pro-
seguita nella sede della lista unitaria dove i leader dei
partiti promotori hanno incontrato i rappresentanti di
oltre venti associazioni costituendo insieme il comi-
tato che prepara la Convenzione di metà febbraio: pri-
ma riunione martedì prossimo.

Il buon giorno si era visto fin dal mattino; o me-
glio fin dall’ora di pranzo, quando dopo dopo una lun-
ga riunione, nella sede dell’Italia dei Valori erano sta-
te rese note le decisioni comuni: Di Pietro con il suo
partito entra nell’Ulivo, ma si presenterà alle elezio-
ni europee con una propria lista. Quanto ai Girotondi,
saranno al fianco di tutte le forze del centrosinistra
senza entrare, salvo scelte a titolo personale, in nes-
suna delle liste. Non c’è dunque più il cosiddetto “tri-
ciclo” da una parte né il sodalizio Occhetto-Di Pie-
tro dall’altra: il fondatore del Pds ha annunciato di
aver trovato, nel documento che ha concluso la ri-
unione di ieri, risposte soddisfacenti alle sue do-

mande, in particolare a quella sulla scelta tra parti-
to riformista “ristretto” e costituente dell’Ulivo come
soggetto-coalizione non formato da soli partiti e al
quale i partiti cedono quote di sovranità. La decisio-
ne, ribadita ieri, di far partire al più presto la costi-
tuente del nuovo Ulivo soddisfa Occhetto in pieno,
e spazza via ogni progetto alternativo alla lista uni-
taria. 

«Una bella giornata di buon senso», l’hanno defi-
nita Francesco Rutelli e Piero Fassino. E Arturo Pari-
si ha aggiunto che «la lista unitaria per le europee in-
vece di essere un’occasione di nuove divisioni, come
qualcuno temeva, è un’occasione di unione e un’a-
vanguardia dell’Ulivo, premessa di un’Ulivo come sog-
getto federato che anticipa quello che oggi non è pos-
sibile condividere con tutte le forze della coalizione».
«Abbiamo ritrovato un clima che mancava da tempo
- ha concluso Franceschini - C’è la volontà, pur con per-
corsi diversi, di smetterla con la concorrenza interna
e di lavorare insieme per battere questa maggioranza
e il governo Berlusconi». E da ambienti vicini a Romano
Prodi è trapelata la soddisfazione del Professore: «Un
risultato pienamente in linea con il grande progetto che
sta a cuore di tutti noi». A PAGINA 6

Sciolto il nodo Di Pietro. Anche i movimenti alla convention

Con spettrografi e spettrometri aveva appena finito di fotografare e analizzare uno dei sas-

si di Marte e aveva spedito immagini delle indagini geologiche realizzate sul pianeta in questi venti giorni, ma

da ieri la sonda Spirit non ha più dato segnali. «Si è verificata un’anomalia molto seria». Parola della Nasa. (Ap)

CHE FINE HA FATTO SPIRIT?
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Sei posti in parlamento su centodieci. È
quanto riserva alle donne giordane il sistema
delle quote. Un meccanismo di cui si è
dibattuto in Egitto in una due giorni su “donne
e parlamento” organizzata dalle donne arabe.
Il sistema delle quote è molto discusso, ma le
donne egiziane – per esempio – vorrebbero
che fosse adottato anche nel loro paese.

Giordania, sei seggi per le donne

La polizia brasiliana sta studiando un
piano per sfrattare i tremila indiani che da
prima di Natale occupano le fattorie del
Matto Grosso do Sul, uno stato a sud del
paese, confinante con il Paraguay. Gli indiani,
che appartengono alle tribù Guarani e 
Caiua, dicono che quelle terre appartengono 
loro “ancestralmente”.

Brasile, sfrattati gli indiani

Il sistema elettronico sviluppato negli Usa per
dare ai militari e agli altri residenti all’estero la
possibilità di votare alle primarie e alle
presidenziali è stato giudicato inadatto da un
team di esperti informatici che denunciano un
elevato rischio per la privacy delle scelte di ogni
elettore nonché il pericolo che possano essere
ribaltate da hacker o da terroristi.

Usa, polemiche sul voto elettronico

Il gigante della fotografia Eastman Kodak ha
annunciato che nei prossimi tre anni taglierà
fino a 15 mila posti di lavoro in tutto il mondo.
Antonio Perez, presidente della compagnia, ha
detto che i tagli «sono assolutamente
necessari perché la Kodak abbia successo nei
mercati tradizionali e in quelli digitali, verso i
quali l’azienda sta dirigendo i suoi interessi».

Kodak taglia 15mila posti di lavoro

La guerriglia
all’attacco 

nell’Iraq sunnita

Falluja, Tikrit, Bakuba: il triangolo
sunnita, poco a nord-ovest di Bag-

dad, dove l’opposizione armata è più vio-
lenta e spietata. Fin dall’inizio guerriglia
e terrorismo qui hanno trovato terreno
fertile, ora nello spazio di pochisssimo
tempo sono state uccise in tre attentati
9 persone: tre iracheni, due poliziotti e
un civile, due soldati americani – un ter-
zo è in ospedale – e quattro donne. Nel
sud del paese, invece, nei pressi di Diwa-
niya, è stato gravemente ferito con un
colpo alla testa un comandante della
guardia civile spagnola.

Questa la cronaca: ad un check-
point, nei pressi di Falluja, lungo la stra-
da per Ramadi,  l’altro ieri sera alcune
auto si sono avvicinate  senza neppure
rallentare e dai finestrini è stato aperto
il fuoco a colpi di kalashnihov, sono sta-
te lanciate anche due granate: tre uomini
uccisi.Quasi contemporaneamente a
Bakuba, la base americana è stata at-
taccata a colpi di mortaio: due soldati
morti, un terzo è gravissimo. Dalla ba-
se hanno risposto a cannonate, ma non
si sa con quale esito. Più tardi, vicino a
Habbaniya, poco lontano da Falluja, al-
cuni uomini incappucciati hanno aper-
to il fuoco contro un pulmino che ri-
portava nove donne a casa, terminato il
lavoro nella lavenderia della vicina ba-
se americana: quattro uccise, cinque
ferite. Ieri mattina nel mirino della guer-
riglia il responsabile della sicurezza per
i 1300 militari spagnoli della brigata
“Plus Ultra”: è stato raggiunto da un col-
po di fucile alla testa mentre era impe-
gnato in un’operazione antiterrorismo
insieme con la polizia irachena. Ormai
si spara contro gli americani e contro
chiunque collabori con loro.

L’ultima ondata di violenza è   esplo-
sa mentre negli Stati Uniti si studiano
tempi e  modi per  trasferire i poteri  ad
un’amministrazione irachena e si di-
scute se sia più opportuno farlo prima
o dopo le elezioni, come chide la mag-
gioranza sciita.

«Purtroppo gli attentati terroristi-
ci in Iraq continueranno»: è il mini-
stro della difesa Antonio Martino che
lo ha detto ai giornalisti, a margine del-
la cerimonia di inaugurazione del-
l’anno accademico della scuola ufficiali
dei carabinieri, a Roma. «Tutte le ne-
cessarie misure di sicurezza sono sta-
te adottate», ha precisato, ma non ha
voluto spiegare perché il presidente
del consiglio non sia andato a saluta-
re, in occasione delle feste, i militari
italiani impegnati in Iraq. Forse per
Berlusconi era più pericoloso che per
Bush,Blair o Aznar, oppure per lui era
più urgente regalarsi un volto più gio-
vane in vista della campagna elettorale.

(filippo cicognani)

Dal casoKelly alle tasse universitarie,
le ventiquattr’ore più lunghe di Blair

FRANCESCO

FERRANTE*

Concluso lo straordinario Forum sociale mon-
diale di Mumbai ci si deve chiedere: cosa cam-

bia? Cosa cambia nel “movimento dei movimen-
ti” e cosa nel rapporto tra questo e il resto della so-
cietà, tra questo e la politica? E questo evento ha
cambiato qualcosa in India?

Parlando con i protagonisti indiani del Forum,
quel che risulta evidente è che la quantità di gente
giunta a Mumbai ha sorpreso anche loro e che il
Fsm ha reso più forti le centinaia di gruppi prove-
nienti da comunità rurali, le piccole organizzazio-
ni che si battono contro ingiustizie e discrimina-
zioni, il movimento dei dalit (gli “intoccabili”) che
hanno verificato di essere parte di un movimento
più grande, che addirittura travalica i confini di quel-
la grande nazione e che è un movimento mondiale.

Nell’era di internet (uno degli aspetti positivi della
globalizzazione), i contatti tra questi gruppi e quel-
li provenienti dai paesi ricchi potranno continua-
re in un’osmosi che può essere feconda per tutti e
potranno svilupparsi anche progetti concreti di coo-
perazione.

Quindi, se in India il Forum ha prodotto un
cambiamento positivo ciò che produrrà nel mo-
vimento dipenderà dal movimento stesso. Dalla
sua capacità di riflettere su se stesso e dalla sua ca-
pacità di cogliere le novità che sono emerse a Mum-
bai, anche sul piano dei contenuti e delle priorità
di azione. Infatti, se non c’è dubbio che anche in
India il collante che tiene insieme il tutto sia sta-
to il ripudio della guerra – e in particolare di quel-
la preventiva di Bush e per questo il 20 marzo (l’an-
niversario dell’inizio della guerra in Iraq) – questo
movimento tornerà per le strade di tutte le città del
mondo come il 15 febbraio dello scorso anno, è an-
che vero che in questa edizione del Forum sono

prepotentemente emersi temi che finora non era-
no nell’agenda del movimento o erano sottotrac-
cia.

E’ stato a Mumbai che per la prima volta in un
Forum sociale mondiale una delle plenarie è stata
dedicata ai diritti umani e il tema era diffusissimo
e presente in tanti dibattiti e in tante “piattaforme
di lotta”, a partire da quella degli “intoccabili”. Un
tema che sino ad ora era un po’ negletto, come se
(per antico vizio) si pensasse che contrastando la
“globalizzazione neoliberista” automaticamente si
risolvesse anche questa questione mentre per al-
cuni di noi era evidente che così non è e che anzi
l’impegno per la difesa e l’affermazione dei «dirit-
ti» e della democrazia in ogni parte del mondo è
in sé uno strumento di cambiamento e di costru-
zione di «un mondo diverso».

Saprà il movimento cogliere l’importanza di
quello che ci hanno raccontato non solo i perse-
guitati delle tante dittature, ma anche i movimen-
ti per la difesa dei diritti dei disabili, o quelli che si
battono per garantire la libertà delle preferenze ses-
suali? E’ questo il primo impegno del futuro. Al-
tra grande novità è il ruolo svolto dal commercio
equo e solidale. Sia nei temi di dibattito sia nella
miriade di bancarelle che vendevano di tutto, e qua-
si tutto con il bollino del Fair Trade. I ricchi alter-
mondialisti occidentali oltre a comprare per migliaia

di rupie (poche decine di euro) sete, spezie, borse,
camicie, ecc. avranno finalmente anche capito che
quello è un altro mercato già realizzato e che – an-
che se, ovviamente, per ora è una piccolissima nic-
chia – pure a quelle esperienze concrete si deve
guardare, se si vogliono costruire alternative reali?

E’ proprio su questa capacità di rinnovarsi che
si giocano le possibilità del movimento di pesare
di più anche rispetto alla politica e ai luoghi dove
si fanno le scelte reali, che cambiano la vita di mi-
liardi di uomini e donne di questo Pianeta. Alla pri-
ma edizione di Porto Alegre eravamo pochi italia-
ni (allora non era così trendy) e l’attenzione mediatica
fu ridotta. Poi si è capito che quell’evento è stato il
più incisivo nella costruzione di un movimento che
è diventato un grande importante fenomeno poli-
tico mondiale di questi anni e che ha raggiunto l’o-
biettivo di smantellare l’idea che fosse possibile un
“pensiero unico”.

Mumbai potrà svolgere lo stesso ruolo se si
ascolteranno le voci che reclamano l’«amplia-
mento» delle tematiche in cui ci si deve impegnare
e lo «svecchiamento» delle modalità con cui si af-
frontano i problemi. La politica, anche quella ita-
liana, di converso farebbe un grave errore se rite-
nesse che ciò che è successo a Mumbai è distan-
te e non la riguardi anche direttamente. 

*Direttore generale di Legambiente

Dopo Mumbai riparte la scommessa altermondialista:
riorganizzare temi e modi della politica quotidiana
La vera prova del movimento altermondialista arriva dopo il forum indiano. Su questa

capacità di rinnovarsi si giocano le possibilità del movimento di “pesare” di più anche

rispetto alla politica, ai luoghi dove si fanno le scelte concrete che cambiano la vita di

tutti. Portando un grande contributo in termini di nuove tematiche e modi della politica.

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Tony Blair si prepara a sostenere le
ventiquattrore più dure della sua

carriera di primo ministro: martedì 27
gennaio affronterà infatti il voto del par-
lamento sulla contestata proposta di au-
mento delle tasse universitarie e mer-
coledì 28 dovrà confrontarsi, sempre in
parlamento, con la pubblicazione del rap-
porto sul suicidio dello scienziato David
Kelly, rilasciando una breve dichiara-
zione dopo che Hutton avrà esposto le
sue conclusioni. 

Poi, il 4 febbraio, i deputati discute-
ranno della questione e Blair sarà «im-
pegnato a rispondere a tutte le doman-
de rivoltegli», ha detto ieri Peter Hain,
presidente della camera dei Comuni. Se
la votazione di martedì rischia di essere
la prima bocciatura in 7 anni per il go-
verno laburista, il rapporto della com-
missione indipendente presieduta da
Lord Hutton potrebbe essere l’epilogo de-
finitivo dell’avventura politica di Blair.

Da mesi ormai la proposta del go-

verno per la riforma del sistema di fi-
nanziamento delle università è al centro
dello scontro politico non tanto tra mag-
gioranza e opposizione ma all’interno
dello stesso partito laburista: più di 150
deputati della maggioranza infatti han-
no sottoscritto una mozione critica nei
confronti del piano governativo prean-
nunciando la loro intenzione di votare
contro la proposta. Il ministro dell’edu-
cazione ha incontrato più volte i firma-
tari di questa mozione per spiegare che
si tratta di una proposta finalizzata a fa-
vorire l’accesso delle classi meno ab-
bienti all’università, essendo previsto
che le tasse siano pagate dallo stesso lau-
reato solo quando avrà cominciato a
percepire un proprio reddito.

Anche Blair ha voluto incontrare
due giorni fa il gruppo parlamentare la-
burista, per provare in prima persona a
convincere i ribelli, ma pare che la riu-
nione sia servita soltanto ad alimentare
le divisioni: prima ancora che nel meri-
to, infatti, la contrarietà dei deputati è det-
tata dalla promessa del partito laburista
di non introdurre nuove tasse. Un ar-
gomento rispetto al quale i margini di

mediazione sono davvero molto pochi,
soprattutto perché l’accusa di non aver
rispettato gli impegni potrebbe essere uti-
lizzata dal partito conservatore durante
la prossima campagna elettorale. Proprio
per questo si sono intensificate nei gior-
ni scorsi le interviste del premier ai gior-
nali e le sue partecipazioni agli show te-
levisivi: Blair pensa che se riuscirà a
convincere con il suo carisma e con la
sua autorevolezza gli elettori inglesi,
probabilmente anche l’opposizione in-
terna comincerà a diminuire.

Purtroppo però in questo periodo sia
la sua autorevolezza che il suo carisma
sono notevolmente diminuiti: su Blair
pesano infatti i sospetti per la morte del-
lo scienziato David Kelly, a seguito del-
le rivelazioni diffuse dalla Bbcsulle pre-
sunte armi di distruzione di massa in
possesso di Saddam Hussein. L’inchie-
sta della commissione Hutton deve fa-
re chiarezza sul ruolo che hanno gioca-
to il primo ministro, il ministro della di-
fesa e i loro collaboratori nella diffusio-
ne pubblica del nome di Kelly come
informatore della rete pubblica inglese.
Nei giorni precedenti l’inizio delle ope-

razioni militari contro il regime di Sad-
dam Hussein la principale rete televisi-
va inglese trasmise un servizio in cui si
affermava che il governo aveva fatto
pressioni sui servizi segreti affinché mo-
dificassero i rapporti delle loro ispezio-
ni, inserendo la ormai famosa afferma-
zione sulla possibilità dell’Iraq di utiliz-
zare armi di distruzione di massa «in cir-
ca di 45 minuti».

Tony Blair ha sempre negato sia di
aver fatto pressioni sui servizi segreti per
modificare il rapporto, sia di aver rivelato
pubblicamente il nome dell’informato-
re della Bbc. Ma le testimonianze in tal
senso sono equivoche ed è più che pro-
babile che vi siano state pressioni da par-
te del governo: l’inchiesta di Lord Hut-
ton deve individuare le responsabilità dei
funzionari e verificare se anche Blair e
il ministro Hoon siano direttamente
implicati in questa vicenda. Se dall’in-
chiesta condotta dal vecchio giudice del-
l’Alta Corte, sulla cui autonomia e indi-
pendenza non vi sono dubbi, dovesse-
ro emergere responsabilità politiche, ov-
viamente il primo ministro sarebbe co-
stretto a presentare le proprie dimissio-

ni. Blair sta affrontando la situazione con
una calma e un distacco invidiabili, ol-
tre che con la consueta grinta: come
spesso accade nei periodi di difficoltà, egli
esprime all’esterno tutta la sua convin-
zione, senza minimamente sembrare in-
timorito dai rischi che potrebbero deri-
vare: «credo che sopravvivrò a queste sfi-
de» ha detto qualche sera fa nel corso di
una trasmissione televisiva. E ha ag-
giunto che l’affare Kelly è il tipico esem-
pio di maldicenza: «Qualsiasi storia che
voglia dimostrare un mio ruolo dietro le
quinte è semplicemente falsa. Se qual-
cuno dice di avere le prove, ha anche il
dovere di esibirle».

Questo atteggiamento sembra far
parte di una strategia difensiva, che ri-
schia però di rivelarsi controproducen-
te: un recente sondaggio dimostra infatti
che la metà degli elettori ritiene che
Blair abbia mentito, una delle peggiori
accuse per un politico nel mondo an-
glosassone. Molto difficilmente gli in-
glesi sono disposti a cambiare idea pri-
ma delle prossime elezioni; ma il pro-
blema di Blair per ora è sopravvivere al-
la prossima settimana.

FILIPPO

SENSI

Tra i luoghi di osservazione privilegiati per
comprendere le trasformazioni del pano-

rama globale, c’è sicuramente, ormai da anni,
il calcio.

Fino a qualche tempo fa, grandi club e gio-
catori talentosi erano un marchio vincente in
tutto il mondo, un brand miliardario in cui tifo-
si di ogni latitudine si riconoscevano, vesten-
do in Estremo oriente i colori di squadre bri-
tanniche oppure imitando anche nella vita di
tutti i giorni vezzi e tic dei campioni. Come os-
serva Franklin Foer nell’ultimo numero di Fo-
reign Policy (www.foreignpolicy.com), la rivista del
Carnegie Endowment for International Peace
(www.ceip.org), «più del basket o addirittura
della Banca mondiale e del Fondo monetario
internazionale, il calcio è l’istituzione più glo-
balizzata del pianeta».

Anni ruggenti, ormai, di un gioco che ha
definitivamente lasciato la sua fase eroica – e

non si parla di Combi, Rosetta, Caligaris, ma
di una manciata di anni fa, agli albori dell’era
dei diritti televisivi – per mostrare il suo lato
oscuro, fatto di fallimenti finanziari, doping,
corruzione diffusa, sovraesposizione mediati-
ca.

La crisi del calcio, come quella della globa-
lizzazione, ha risvolti economici, culturali, po-
litici che non consentono letture prive di sfu-
mature. Ci vuole tutta la raffinatezza interpre-
tativa di un commentatore come Simon Kuper,
che ogni sabato racconta lo sport dalle colon-
ne del Financial Times, per districarsi nelle
nuove mappe calcistiche che ridisegnano fron-
tiere e appartenenze, passioni e odii.

E’ lo stesso Foer a ricordare come la Uefa
abbia realizzato, prima della Ue, il sogno dei
padri fondatori come Schumann o Adenauer,
o come la circolazione e il mercato internazio-
nale dei campioni abbia anticipato (o, comun-
que, accompagnato) la belle epoque delle libe-
ralizzazioni e privatizzazioni. Eppure per il
giornalista del New Republic proprio questo ca-
rattere transnazionale del calcio avrebbe pre-

sto messo in evidenza i limiti di una globaliz-
zazione sempre più minacciata da tensioni lo-
cali, identità irriducibili, resistenze culturali.

Così nella vicenda dell’esperienza britan-
nica di Sven Goran Eriksson, chiamato oltre-
manica per infondere al rude football la legge-
rezza del suo tocco cosmopolita e finito a pra-
ticare “una caricatura” del caro, vecchio calcio
all’inglese palla lunga e pedalare, Foer coglie il
paradossale esito di un gioco che tanto più si
fa globale, tanto meno rinuncia alle peculiarità
e alle caratteristiche del territorio, alla lunga du-
rata delle abitudini e delle tradizioni.

Qualche anno fa, l’interesse di Parmalat per
il brasiliano Palmeiras fece scrivere ad un en-
tusiasta Juca Kfouri, forse il più rispettato cro-
nista sportivo sudamericano, che «il capitalismo
stava vincendo su una concezione feudale che
troppo a lungo ha prevalso nello sport». Oggi,
alla luce dello scandalo finanziario della azien-
da di Collecchio, ma anche dei guai che negli
ultimi anni hanno colpito club come il Co-
rinthians o il Flamengo, alla prova dei capitali
stranieri, è evidente quanto sia drammatico il

cambio di stagione ed azzardato l’ottimismo di
Kfouri.

Oggi sono proprio le squadre delle città di
piccola e media grandezza, come Parma ap-
punto, come Leeds o La Coruna, Glasgow,
Newcastle, Amsterdam, Porto oppure Liver-
pool, a pagare il prezzo più alto di questo scon-
tro tra mercato e dimensione a misura d’uomo,
tra il sogno e l’illusione di entrare tra le grandi
e l’impossibilità di reggere il loro passo finan-
ziario. Il punto di non ritorno del calcio mon-
diale coincide per Kuper con l’estate del 2002,
allorché «divenne evidente che nessuna squa-
dra di media grandezza avrebbe più fatto sol-
di e vinto trofei allo stesso tempo, dal mo-
mento che i migliori giocatori erano sempli-
cemente troppo costosi». Niente più sarebbe
stato come prima.

«Quel livello di gioco – avverte Foer – è del
tutto scomparso». Le “success-stories” della pic-
cola squadra di provincia che, forte di un pu-
gno di giocatori determinati, di un paterno al-
lenatore, di un manipolo di tifosi appassiona-
ti e pronti a seguire in capo al mondo il loro un-

dici, arriva nell’Olimpo delle grandi a suon di
vittorie ed entusiasmo sembrano appartenere
ormai al passato prossimo.

Viviamo ormai nell’era delle “città colla M”,
le M-cities di cui parla Kuper; squadre di aree
urbane comprese tra i 2 e i 4 milioni di abitanti
che hanno la peculiarità di iniziare tutte per M:
Milano, Manchester, Monaco e Madrid. Città
che costituiscono oggi la piattaforma ideale per
il calcio dei diritti televisivi, abbastanza grandi
per provvedere un congruo numero di tifosi (e
spettatori per le pay-tv), ma non troppo da per-
dere l’orgoglio cittadino. «Sono le città colla M
a disputarsi anno dopo anno la Champions Lea-
gue, in un cerchio senza fine», argomenta
dogmatico l’opinionista del Financial Times.

La stagione felice delle outsider di provin-
cia, con centro storico pedonalizzato, caffè ed
alta qualità della vita, ha lasciato il passo alle
“città globali”, livello intermedio tra le grandi
metropoli e i piccoli centri.

Crisi e futuro del calcio globale in Italia pas-
sano, perciò, da Milano, la città colla M. Già, co-
me Moratti.

La crisi del football, più global del Fondo monetario e della Banca mondiale
Tra scandali, fallimenti finanziari, doping, corruzione e sovraesposizione mediatica, il calcio cambia. Come?
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Cinque paesi del
Medio oriente e del
Nord Africa
dovrebbero
partecipare a giugno
al vertice della Nato a
Istanbul per avviare
un programma di
cooperazione.

Nato, nuovi partner
Il ministro dei
trasporti israeliano
ha inaugurato ieri un
nuovo sistema di
sicurezza progettato
per impedire agli
attentatori suicidi di
farsi esplodere sugli
autobus.

Bus anti-kamikaze
L’Onu ha
annunciato che già
oltre mezzo milione
di afghani si sono
iscritti nei registri
elettorali per votare
a giugno. Nella foto,
l’iscrizione del
presidente Karzai.

Elezioni afghane
Oltre 100 monaci
buddisti hanno
marciato ieri a
Colombo, Sri Lanka,
chiedendo un
divieto su alcune
chiese cristiane che
tenterebbero di
convertire i buddisti.

Buddha scomunica

IMMA VITELLI

BEIRUT

All’alba di sabato scorso, nel cortile del più grande pe-
nitenziario libanese, due uomini legati a un palo e un

terzo, a 10 metri, con un cappio al collo, si sono guardati
intorno per l’ultima volta. Davanti a loro, due plotoni di ot-
to soldati ciascuno, un colonnello e un agente. Alle 5.30 in
punto il colonnello urlava “Fuoco!”, i soldati sparavano, l’a-
gente sfilava lo sgabello sotto i piedi del terzo uomo, Ah-
med Mansour, condannato alla forca da un tribunale civi-
le per aver ucciso otto colleghi una mattina del 2000, nel-
l’istituto previdenziale degli insegnanti privati.

Secondo la legge libanese, è peggio morire sparati che
impiccati. Per questo gli altri due, Badih Hamade, militante
islamico e assassino di tre uomini dei servizi segreti, e Re-
mi Zatar, ladro di banche e killer di due agenti di polizia,
sono stati finiti col piombo: la loro sentenza era stata fir-
mata da una corte militare.

Quando il primo ministro era vegetariano
Chi c’era, ha raccontato poi dell’incredulità dei tre con-
dannati, di come abbiano sperato fino alla fine che gli at-
tivisti, che l’Unione europea, che qualcuno riuscisse a fer-
mare la macchina della vendetta di stato, ferma qui in Li-
bano da cinque anni. La moratoria si è rivelata più che
altro un incidente della storia, complice un ex primo mi-
nistro vegetariano, Salim Hoss, uno che era riuscito a
bloccare le esecuzioni ripetendo in giro di non soppor-
tare l’idea che si uccida un animale, «figuriamoci un uo-
mo».

Contrariamente alla sensibilità di Hoss, in Medio orien-
te il più spietato dei castighi è ampiamente praticato, nel
nome della legge islamica e per conto di regimi che luci-
dano così le proprie credenziali religiose. Ma anche il po-

Esecuzioni
a pieno regime

Pena capitale minorile al bando

Amnesty International ha lanciato una campagna a livello

mondiale per mettere al bando, entro il 2005, la pena

capitale sui minori. Tra gli imputati sopratutto gli Usa, «il

paese meno progressista del pianeta». Obiettivo della

campagna è «consegnare finalmente alla storia l’uso della

pena di morte nei confronti di persone che hanno

commesso un reato quando avevano meno di 18 anni».

Nel rapporto, Amnesty indica otto paesi responsabili, dal

1990, di 34 esecuzioni di persone condannate per crimini

commessi quando avevano meno di 18 anni: Arabia

Saudita, Iran, Nigeria, Pakistan, Repubblica democratica

del Congo, Repubblica popolare cinese, Stati Uniti

d’America e Yemen. «La maggior parte di questi paesi – ha

denunciato Karen Hooper, responsabile del coordinamento

pena di morte della di Amnesty International Italia – ha

modificato la propria legislazione escludendo la pena di

morte per i minorenni e lasciando che gli Usa restino

l’unico stato che ammette apertamente e rivendica il diritto

di eseguire condanne a morte di questo tipo».

Anche in Libano ha ripreso a lavorare il boia. Come in tutti i paesi arabi e islamici
MEDIO ORIENTE

LA CAMPAGNA DI AMNESTY

Nessuno tocchi Caino: Ue debole

Sulla ripresa delle condanne a morte in Libano l’Unione

europea «si è limitata alle solite petizioni di principio». Lo

afferma il segretario dell’associazione Nessuno tocchi Caino,

Sergio D’Elia che spiega di riferirsi «al messaggio urgente al

presidente Lahoud inviato dal Silvio Berlusconi, nel quale si

ricorda ‘la ferma opposizione del governo italiano alla pena

capitale e il forte sostegno alla moratoria delle esecuzioni’, e

al comunicato ufficiale del premier irlandese Bertie Ahern,

presidente di turno dell’Unione europea, che nel sollecitare

il Libano a ripensare la decisione di riprendere le esecuzioni

considera l’uso della pena di morte come ‘un affronto alla

dignità degli esseri umani’». Per D’Elia «gli appelli

dell’Europa contro la ripresa delle esecuzioni in Libano

sarebbero stati più credibili e più forti se l’Ue avesse

presentato e fatto approvare una risoluzione per la

moratoria all’ultima Assemblea generale dell’Onu», dice,

confermando che non si può dire no alla moratoria

universale e pretenderla da uno solo come se fosse un

problema solo in Libano e non anche in altri paesi.

UN GIUDIZIO SULL’EUROPA

polo lo invoca, come dimostra la folla di sciiti scesi in piaz-
za nei giorni scorsi in Iraq per chiedere, assieme alle ele-
zioni, la testa dell’odiato Saddam.

Secondo l’ultimo rapporto di Amnesty International, nel
2002 ci sono state esecuzioni in 10 paesi (Egitto, Iran, Iraq,
Giordania, Kuwait, Yemen, Siria, Emirati, Arabia Saudita
e Territori palestinesi). Quanti siano stati esattamente fu-
cilati, impiccati o decapitati, è un dato custodito dai regi-
mi come un segreto di stato. Di certo c’è che molti dei ver-
detti sono stati emessi dai tribunali militari, che non con-
templano appelli, né sottigliezze: è la guerra al terrorismo
islamico, bellezza.

L’Egitto è un buon esempio. Negli ultimi dieci anni, ci
sono state 530 sentenze di morte e 213 esecuzioni. Ad ave-
re la peggio: fratelli musulmani, militanti islamici e chiun-
que abbia avuto la cattiva idea di essere in qualche modo
associato alla Gamaat islamica e alla Jihad, i due maggio-
ri gruppi terroristici.

Domanda: qual è il regno dove lo stato taglia la testa in
piazza ai suoi sudditi peccatori? Risposta (facile): l’Arabia
Saudita. Lo scorso anno è toccato a più di 40 persone, me-
tà delle quali lavoratori stranieri (indiani, pakistani, sri-
lankesi). Tra i sauditi, tre hanno pagato con la vita l’omo-
sessualità. Altri sono stati messi a morte perché colpevoli
di apostasia (si erano convertiti a una religione diversa dal-
l’Islam) ed esorcismo.

Ma ci dovrebbero essere prove inoppugnabili
A prendere molto sul serio i reati di adulterio, contempla-
ti in quasi tutti i paesi della regione, è invece l’Iran. E’ di
qualche giorno fa la notizia dell’arresto di una coppia a Qaz-
vin, nella zona centrale del paese, condannata a morte per-
ché gestiva un bordello. Al marito hanno dato 13 anni di
prigione, 155 frustrate, una non meglio precisata multa e,
dulcis in fundo, morte per impiccagione; alla moglie 10 an-

ni di reclusione, 80 frustrate e come castigo finale la lapi-
dazione.

Se tutto ciò vi sembra esagerato, è perché non conoscete
il Corano. «Nel contesto di una giusta società islamica, la
pena di morte ha un ruolo importante da giocare», ha det-
to Massoud Shadjareh, della Commissione islamica per i
diritti umani di Londra,  alla tv Al Jazeera. «Ma a differen-
za di quanto avviene oggi, l’accusato dovrebbe essere pro-
cessato in un tribunale islamico, con prove d’accusa inop-
pugnabili».

La filosofia islamica, ha spiegato ancora Shadjareh, sta-
bilisce che la durezza della pena è un indispensabile de-
terrente. Previene i reati contro la persona, ma anche le mi-
nacce alla stabilità sociale. Secondo la Sharia, due sono i
crimini punibili con la morte: l’omicidio intenzionale e la
«diffusione del disordine nella patria». Quest’ultimo in-
clude, nell’interpretazione generale: tradimento, apostasia,
terrorismo, stupro, adulterio e omosessualità. 

Sebbene nel mondo arabo si faccia un gran parlare di
questi tempi di  democrazia e diritti umani, le due questioni
non vanno a braccetto. Di elezioni e libertà di stampa si può
parlare e si parla; altri argomenti rimangono invece solidi
tabù.

A una recente conferenza a Sana’a, il segretario della
Lega araba Amr Moussa a una domanda sui gay ha rispo-
sto: no comment. Sulla pena capitale, è stato leggermente
più loquace: «Ma perché rompete le scatole a noi? E l’A-
merica allora?».

Che l’America sia uno dei paesi che giustizia più per-
sone in tutto il mondo, è un fatto. Altrettanto curioso è che
lo faccia usando argomenti religiosi simili a quelli adotta-
ti dai regimi arabi. Ricordate l’appassionata difesa del re-
pubblicano Antonin Scalia, giudice della Corte suprema
Usa? «Il governo deriva la sua autorità morale da Dio. E’ il
ministro di Dio, ed ha il potere della vendetta, la vendetta

Secondo l’ultimo rapporto di Amnesty International, nel 2002 ci sono state

esecuzioni in 10 paesi (Egitto, Iran, Iraq, Giordania, Kuwait, Yemen, Siria, Emi-

rati, Arabia Saudita e Territori palestinesi). Quanti siano stati esattamente

fucilati, impiccati o decapitati, è un dato custodito dai regimi ma di certo c’è

che molti dei verdetti sono stati emessi dai tribunali militari. In Medio orien-

te la pena di morte è ampiamente praticata, nel nome della legge islamica e

per conto di regimi che lucidano così le proprie credenziali religiose. Ma an-

che il popolo lo invoca, anche se oggi nei paesi islamici si registrano i casi

positivi di Egitto e Turchia. Il regime di Ankara ha infatti scelto di abolire que-

sto crimine per poter accelerare il suo ingresso nell’Unione europea

con la spada, lo dice San Paolo riferendosi inequivocabil-
mente alla pena di morte».

La vendetta con la spada di solito non opera distinguo.
In tutti i paesi in cui vige la legge islamica, ma anche ne-
gli Stati Uniti, è applicata a prescindere dall’età del con-
dannato. Con una sola eccezione: lo Yemen. Da tre anni,
il regime di Ali Saleh ha emendato il codice penale ed esclu-
so i minorenni. «In America, invece, gli adolescenti con-
tinuano a giustiziarli», ha detto con orgoglio la ministra per
i Diritti umani Amat Al Alim Al Soswa.

Un altro paese finito di recente sulla lista rosa di Am-
nesty International è la Turchia. Islam o non Islam, lo scor-
so 9 gennaio ha definitivamente buttato nel cestino la ven-
detta di stato, abolendola anche per i crimini di guerra. An-
kara ha così ratificato la Convenzione europea sui diritti
umani, tappa indispensabile per entrare a far parte del-
l’Unione europea.

L’eccezione di Israele
Prima che la Turchia cambiasse idea, lo stato ebraico era
l’unico paese non forcaiolo della regione. La prima ed ul-
tima esecuzione risale al 31 maggio 1962, quando Adolf
Eichmann, l’architetto della “soluzione finale” nazista, fu
impiccato nella prigione di Ramle e le sue ceneri gettate
nel Mediterraneo. La pena di morte è prevista nel codice
ma solo per genocidio o atti di tradimento per conto di un
paese con cui Israele è in guerra. 

L’opinione pubblica è fermamente contraria al boia di
stato, e sui giornali di Tel Aviv e Gerusalemme non si ri-
sparmiano critiche all’Autorità palestinese, che invece ricorre
alla fucilazione in casi di omicidio e stupro (13 condanne
nel 2002).

Il paradosso è che il 90 per cento degli israeliani sostiene
invece gli omicidi mirati dei militanti palestinesi. Secon-
do Yael Stein, dell’associazione per i diritti umani BTselem,
«la considerano una diversa procedura».Studenti manifestano contro la pena di morte a Beirut. “No alle esecuzioni”, recita lo striscione. (Mahmoud Tawil/Ap Photo)
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Piero Ostellino
e RenatoBrunetta,
dietro la lavagna!

FRANCESCO
GUI

Un sorpasso clamoroso. Da ieri, nella hit
parade dei ridicolizzatori dell’Italia sul-

lo scenario europeo, Berlusconi non sta più
al primo posto. A strappargli la palma del pres-
sapochismo e dell’improvvisazione – una ca-
tastrofe per il nostro paese, messo ai margi-
ni dell’Unione – sono scesi in campo proprio
loro: gli intellettuali moderati, i professorini
praticamente British, che al Belpaese danno
quel tono sofisticato, da destra occidentale che
si rispetti. 

Il primo attacco al poco invidiabile primato
del cavaliere era partito il 10 gennaio, addirit-
tura sul Corriere della Sera. E non da una testa
d’uovo qualsiasi, bensì da Piero Ostellino, la
garanzia assoluta contro gli estremismi ideo-
logici, specie se pencolanti a gauche. Oddio,
una scusante Ostellino magari ce l’aveva: do-
vendo dare in testa a Romano Prodi, si sa, an-
che la stampa inglese si involgarisce un mi-
nimo. E difatti il titolare della nota rubrica “Il
dubbio” (sic) se n’era uscito così: «1) il gover-
no dell’Ue non è la Commissione, ma il Con-
siglio[...] 3) i commissari, in quanto funzionari
nominati dai rispettivi governi, sono l’equi-
valente europeo dei grand commisnazionali e,
pertanto, non sono abilitati a fare politica in
proprio, addirittura contro il governo del pro-
prio paese...». Cioè, ma Ostellino li ha mai let-
ti i testi comunitari? È dal trattato della Ceca
del 1951 che recitano: «I membri della Com-
missione esercitano le loro funzioni in piena
indipendenza nell’interesse generale della
Comunità... Essi non sollecitano né accetta-
no istruzioni da alcun governo». E ancora: «La
Commissione agisce nel quadro degli orien-
tamenti politici del suo presidente». 

Ora, che la materia sia in parte contro-
versa d’accordo. Però, a uno, la domanda gli
sorge spontanea: ma Ostellino è proprio si-
curo che il commissario italiano Mario Mon-
ti riuscirà a garantire la libera concorrenza nel-
l’Ue – e Dio sa se questo non è un caposaldo
del liberalismo sussiegoso – ove non possa
agire anche contro il governo del suo paese?
Matematico: il mercato unico andrebbe sem-
plicemente a picco se i nostri partner so-
spettassero una dipendenza di Supermario
dal Nembo Kid del conflitto di interessi.

Secondo: pur di spargere veleno contro
Prodi, vale davvero la pena di snaturare gli
aspetti più qualificanti dei trattati di Unione,
subordinando il presidente della Commis-
sione ai signori dei governi? E che governi poi!
Boh, probabilmente un dubbio – se la sua ru-
brica ha un senso – persino Ostellino dovrebbe
covarlo. Epperò, a forza di tendere l’orecchio
al vento dei nouveaux cons, che soffia forte da
Arcore e da Washington, uno finisce per su-
perare persino il maestro. Nel frattempo, a dar
mazzate contro l’Unione, la credibilità del no-
stro paese in Europa va sempre più a fondo.

E veniamo allora all’episodio di ieri, an-
dato in scena presso l’Isae, l’istituto di studi
economici del Tesoro, nel corso di un con-
vegno sul patto di stabilità. Protagonista: l’i-
neffabile deputato europeo di Forza Italia,
nonché autorevole professor Renato Bru-
netta. Messo alle strette dall’efficacissimo Da-
niel Gros, tedesco, direttore del Centre for Eu-
ropean Policy Studies di Bruxelles, Brunetta,
che neanche a dirlo difendeva il governo Ber-
lusconi, se n’è uscito in extremis con un gri-
do strozzato: «Ricordiamoci che Prodi è so-
lo un funzionario!». 

E dagli con la storia del funzionario! Ma
come? ma l’eurodeputato Brunetta non ricorda
che Prodi, a norma di trattato, ha ottenuto ben
due voti di fiducia dal parlamento europeo per
diventare presidente? E Brunetta che fa? Mas-
sacra le prerogative del parlamento di cui è
membro pur di fare bassi servizi al cavaliere
emittente? Sì, il nostro fa così. E ci aggiunge
pure una sparata del genere: la colpa di Pro-
di sarebbe di avere perorato in piena assem-
blea di Strasburgo il rispetto delle regole an-
che da parte di francesi e tedeschi. Davanti a
ipocrisie del genere, così l’ha detta Brunetta,
io metto mano alla pistola. Bum!

E poi qualcuno dovrebbe credere a ‘sti pi-
stola qui, quando piangono lacrime di coc-
codrillo sul fallimento del semestre italiano
e del trattato-costituzione! Questa gente qui,
nel suo piccolo, è il megatapiro dell’Italia. An-
zi, è capace di mandare in malora tutto un
continente.

��

P R I M O  P I A N O

IRINA VEGA
BRUXELLES

Lo scorso settembre Paolo Costa è stato no-
minato presidente di una delle commis-

sioni più importanti del parlamento europeo,
quella per la politica regionale, i trasporti e il
turismo (Rett). Parlamentare della Margherita
e sindaco di Venezia, Costa ha preso il testi-
mone della presidenza da Luciano Caveri, elet-
to consigliere regionale della Valle d’Aosta. Ed
è proprio nel periodo conclusivo della legi-
slatura – quando si dà il senso al lavoro di cin-
que anni – che si rende produttiva un’attività,
che se non fosse conclusa entro il mese di
maggio, andrebbe sprecata. La commissione
regionale e trasporti è quella che produce più
testi legislativi in termini quantitativi, le com-
petenze sono vastissime e, da presidente,
Costa ha la possibilità di vedere uno spacca-
to di vita europea davvero unico.

Grazie anche all’organizzazione efficien-
te del suo staff, riesce a seguire contempora-
neamente gli affari della laguna e quelli del-
l’europarlamento. Ci accoglie munito di un
computer palmare, con il quale, in tempo rea-
le, sincronizza l’agenda di Bruxelles e Stra-
sburgo, con quella di Venezia, organizzando
per tempo viaggi e riunioni.

Quali sono i temi più importanti di cui si
è già dovuto occupare? 

Prima di tutto la sicurezza. Tema centrale e
di grande attualità. Per la sicurezza stradale,
la Commissione europea si è posta l’obietti-
vo di dimezzare la mortalità in Europa da qui
al 2010. In quest’ottica, la Rett discuterà a bre-
ve – per esempio – una direttiva relativa al-
l’impiego di sistemi di protezione frontale sui
veicoli a motore per renderli più teneri, atte-
nuando l’impatto sui pedoni e anche su chi
sta nell’abitacolo. Recentemente abbiamo, al-
tro esempio, approvato tre provvedimenti at-
ti ad estendere l’installazione di cinture di si-
curezza nei veicoli diversi dalle autovetture. 

Poi c’è la sicurezza marittima. Il parla-
mento ha creato recentemente una commis-
sione speciale sul rafforzamento della sicu-
rezza marittima anche per cercare di appu-
rare ciò che è successo veramente nel recen-
te naufragio della petroliera Prestige. Prima
di questo, nel quadro del pacchetto Erika I,
la commissione Rett si era impegnata affin-
ché venisse pubblicata dalla Commissione eu-
ropea una lista delle “carrette del mare”: na-
vi da bandire dai porti europei perché trova-
te a non rispettare le norme internazionali di

sicurezza. Più recentemente, siamo interve-
nuti su una proposta di regolamento destinata
a migliorare la sicurezza delle navi e degli im-
pianti portuali e la settimana scorsa l’aula si
è espressa con il rapporto Pex a favore di san-
zioni, anche penali, nei confronti dei re-
sponsabili di gravi inquinamenti marittimi
commessi intenzionalmente o per mancato
rispetto delle norme.

E infine c’è la sicurezza aerea, purtroppo
di grande attualità dopo la tragedia di Sharm
El Sheikh. Stiamo negoziando con il Consi-
glio, in sede di conciliazione, la direttiva sul-
la sicurezza degli aeromobili di paesi terzi che
utilizzano aeroporti comunitari. Uno dei pun-
ti dolenti della negoziazione è proprio quel-
lo legato alla richiesta di pubblicazione da par-
te della Commissione di una specie di “lista
nera” degli aeromobili e delle compagnie ae-
ree non sicure. Sempre sullo stesso tema ab-
biamo chiuso il 9 dicembre scorso la conci-
liazione sul “cielo unico”, che ottimizza la ge-
stione del traffico aereo, unificando gli ope-
ratori civili e militari, per garantire più sicu-
rezza e più efficienza a livello continentale.
Sono tutti esempi che mostrano come l’Eu-
ropa stia tutti i giorni dalla parte dei cittadi-
ni.

Come avanza il secondo pacchetto fer-
roviario, che ha lo scopo di liberalizzare
il settore? 

Il nostro tentativo è creare un mercato unico
nel settore ferroviario a livello europeo, anche
al fine di trasferire il trasporto delle merci dal-
le strade alle ferrovie. Purtroppo molti ope-
ratori ferroviari nazionali non ci aiutano. Si
schierano l’uno contro l’altro e si contendo-
no il mercato attuale, invece di cercare di al-
largarlo. Ci sono anche problemi per l’unifi-
cazione tecnica e tariffaria. L’Italia è il paese
più aperto e le Fs le più disponibili alla rifor-
ma. Ora bisognerà che si convincano anche
gli altri.

E poi c’è il famoso piano Van Miert, il Ma-

ster Plan delle reti transeuropee di tra-
sporto. È realistico pensare che tutti i
grandi progetti approvati verranno rea-
lizzati o è solo un libro dei sogni?  

La creazione delle reti transeuropee dei tra-
sporti è un imperativo per l'Unione europea,
soprattutto se si vuole dare un senso al mer-
cato unico, alla coesione sociale e territoria-
le e alla creazione di una vera società europea
integrata. Le reti sono e devono essere un
obiettivo di politica generale europea. 

Il problema sono i finanziamenti. I 29 pro-
getti proposti dalla Commissione costano
troppo. L’Unione europea potrà coprire una
parte, ma per il resto servono altri soldi. I bi-
lanci statali piangono. Bisogna allentare, per
le infrastrutture, il vincolo del patto di stabi-
lità e/o puntare sul privato. La nuova “Euro-
vignette” proposta dalla Commissione euro-
pea (rapporto Cocilovo) punta a trovare risorse
che possano coprire almeno il 20-30 per cen-
to dei costi facendo pagare, con i pedaggi, l’u-
so delle infrastrutture.

Il parlamento ha bocciato l’accordo sul-
l’apertura dei servizi portuali, che cosa è
successo? 

Purtroppo le lobby dei grandi porti di Anversa
e di Rotterdam hanno avuto la meglio e il ten-
tativo di liberalizzare il settore è fallito. Que-
sto è un chiaro esempio del fallimento del-
l’Europa self-service, dove ognuno decide so-
lo in base ai propri interessi particolari, co-
me se si potesse rinegoziare ogni giorno l’ap-
partenenza all’Unione in funzione degli egoi-
smi di parte. In questo modo l’Europa non
progredisce.

Il secondo grande tema di vostra com-
petenza è la politica regionale. che cosa
succederà con l’avvento dei nuovi dieci
paesi? L’Italia perderà i fondi strutturali? 

La geografia dell’Europa a venticinque sarà
profondamente diversa e questo necessita
una completa revisione dell’attuale politica di
coesione. Aspettiamo dal commissario Bar-

nier all’inizio di febbraio il progetto finale sul-
la riforma, che il parlamento vorrebbe valu-
tare entro la fine di questa legislatura. La nuo-
va filosofia della politica di coesione non sarà
di compensare chi sta male, ma di creare una
strategia integrata di convergenza e di com-
petitività. I criteri vecchi sono superati, ora
serve un’ottica più europea. Ciò non signifi-
ca che le regioni che oggi ricevono dei fi-
nanziamenti saranno dimenticate. La cosid-
detta fase di uscita sarà graduale. Per capire
che cosa si intende basti pensare, per esem-
pio, ad un possibile ruolo per la Sicilia come
mediatore tra Europa e Mediterraneo.

E infine c’è il turismo.
Sì, la cenerentola della nostra commissione, an-
che perché l’Europa non ha competenza diret-
ta nel settore, né pare l’avrà con la nuova costi-
tuzione. La “destinazione Europa” del turismo
internazionale non dovrebbe però essere tra-
scurata. A mio avviso l’Europa si può occupare
di turismo indirettamente, potenziando le in-
frastrutture di trasporto, le politiche ambienta-
li e culturali. È un errore classico e un’idea su-
perata pensare che per occuparsi di turismo ci
si debba limitare al settore alberghiero.

C’è qualche altro tema che le sta a cuo-
re? 

Il trasporto locale. Altro settore in cui l’Euro-
pa, fino ad oggi, ha fatto poco. Da due anni è
bloccato al Consiglio dei ministri il rapporto
Meijer, votato dal parlamento. Speravo che la
presidenza italiana lo sbloccasse, ma non è
stato così. Anche qui prevalgono i meccani-
smi difensivi egoistici che impediscono un’a-
pertura relativa del mercato. In Italia siamo
aperti e pronti ad andare sul mercato, tutta-
via c’è un timore generalizzato che i grossi
gruppi, come la Ratp parigina o il London
Transport, colossi del trasporto locale, che ri-
cevono anche finanziamenti dallo stato, pos-
sano invadere i mercati più piccoli delle altre
città europee.

È tempo di bilanci, è soddisfatto di ciò che
avete ottenuto in questa legislatura? 

Sono soddisfatto. Ma lo sarò di più se, dopo
aver portato a termine molte “conciliazioni”
importanti come quella per la compensazio-
ne dei passeggeri aerei lasciati a terra e quel-
la sugli “ecopunti” per il transito dei camion
attraverso l’Austria, riusciremo a finalizzare
in questi ultimi mesi il lavoro dei cinque an-
ni. Se si chiudessero i dossier sulle ferrovie,
sulle reti europee di trasporto e sulla riforma
della politica regionale potremo ritenerci tut-
ti molto soddisfatti.

Il grande cantiere
Europa

EUROPARLAMENTO

Intervista a Paolo Costa, presidente della commissione regionale e trasporti

A fine legislatura, è tempo di bilanci per una commissione dalle competenze vastissi-

me e dagli obiettivi ambiziosi. Il disastro della Prestige e la tragedia di Sharm El Sheikh

hanno reso urgente il tema della sicurezza nei trasporti e necessario redigere una li-

sta delle carrette del mare e del cielo, senza dimenticare l’impegno a ridurre la mor-

talità sulle strade. Altro grande traguardo è la creazione di una rete transeuropea di

trasporti, indispensabile per «la creazione di una vera società europea integrata».

Rilanciare i lavori della Cig con una
«risoluzione breve e chiara che sostenga gli
sforzi della presidenza irlandese» e che ribadisca
anche «l’attaccamento del parlamento europeo
al progetto di costituzione». Lo ha chiesto il
presidente della commissione affari
costituzionali all’europarlamento, Giorgio
Napolitano, al presidente Pat Cox.

Napolitano, serve rilanciare la Cig

Ieri, in occasione della prima giornata franco-
tedesca – istituita l’anno scorso durante i
colloqui per i quarant’anni del trattato dell’Eliseo
– il presidente francese Jacques Chirac e il
cancelliere tedesco Gerhard Schröder hanno
rilasciato una dichiarazione congiunta invitando
gli studenti a «pensare alle prospettive offerte
dall’allargamento dell’Unione».

Chirac e Schröder: pensate all’Ue

La Commissione europea ha annunciato che
otto paesi dell’Ue — Italia, Belgio, Grecia,
Portogallo, Olanda, Austria, Spagna e Germania
–  dovranno fronteggiare un’azione legale per
non aver rispettato le scadenze entro le quali
adottare misure contro l’inquinamento dell’aria.
Se condannati, dovranno pagare una multa per
ogni giorno fino all’adozione delle norme.

Smog, Commissione contro 8 paesi

Per la Commissione Ue l’incontro previsto per
il 18 febbraio a Berlino tra Francia, Germania e
Gran Bretagna rientra nella norma degli stati
membri. «Non vedo alcun cambiamento
rispetto al passato – ha detto un portavoce
dell’esecutivo – non abbiamo niente in contrario
rispetto a questo meeting, fa parte della 
prassi per gli stati membri».

“È prassi il meeting dei tre grandi”

Paolo Costa con il presidente del parlamento europeo Pat Cox. (Servizio fotografico del parlamento europeo)
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NINFA
COLASANTO

Èinspiegabile, gravissimo, stupefa-
cente. Inaccettabile in un qualsiasi

altro paese democratico. I commenti del-
la stampa internazionale all’eclissi ber-
lusconiana non lasciano troppo spazio
all’ironia. Lifting a parte, e senza mora-
lismi, l’immagine del presidente fanta-
sma chiuso nel bunker delle sue debo-
lezze (o delle sue strategie mediatiche)
trasmette l’immagine farsesca di un
paese anormale. Di un presidente del
consiglio incompatibile con il suo ruo-
lo istituzionale, eppure sempre e co-
munque, anche nell’assenza, al centro
di tutto.

La stampa internazionale si inter-
roga sul “fenomeno Berlusconi” e lui
spiazza tutti con una furtiva apparizio-
ne, ieri sera, in via del Coronari, nel cen-
tro di Roma. Chi lo ha visto parla di un
Berlusconi diverso, rilassato, in forma:
«Non ho fatto nessuna dieta tibetana»,
ha detto ai giornalisti, tutti intenti a con-
targli le rughe. Il restyling avrebbe dato
i suoi frutti, ma la conferma arriverà do-
mani, quando calcherà di nuovo il pal-
coscenico nella festa del decennale di
Forza Italia.

«Se riuscirà a creare un happening,
sarà per lui un grande successo», dice
il corrispondente da Roma del settima-
nale americanoTime, Jeff Israely. Il pro-
blema non è soltanto Berlusconi, con i
suoi problemi di salute o politici. Il pro-
blema, dice il giornalista, è che «dove-
va dare una spiegazione, ma se nessu-
no, né dell’opposizione e né della stam-
pa, glielo chiede in modo serio, perché
dovrebbe farlo?». Insomma la questio-
ne sarebbe stata affrontata, da tutti, nel
modo sbagliato? Israely non fa sconti:
«Io credo proprio di sì - dice - perché l’as-
senza è stata affrontata solo nei termi-
ni del lifting. Se Bush si fosse allontanato
in questo modo dalla scena politica, l’o-
pinione pubblica, la stampa, le opposi-
zioni, tutti avrebbero preteso, ed otte-
nuto, una risposta». L’Italia intera ne
esce proprio male? «Beh, si rafforza l’i-
dea che non sia un paese da prendere

un caso sulla tintura Schroeder? «Fu una
cosa ridicola - ricorda Braun - il cancel-
liere denunciò un giornale perché ave-
va scritto che si tingeva i capelli, e chiamò
a testimoniare il suo parrucchiere». Tut-
ti vanitosi i politici... «Sicuramente, ma
c’è una grande differenza: mentre gli al-
tri nascondono, si pentono, Berlusconi
si autocelebra, fa auto-gossip, come con
la storia dell’infatuazione di sua moglie
per Cacciari. Ma attenzione: qui bisogna
concentrarsi su quale concetto di politi-
ca abbia quest’uomo, da noi sarebbe
inimmaginabile discutere di riforme co-
stituzionali senza il cancelliere, Berlu-
sconi non viene preso molto sul serio a
Berlino».

Cambia paese, la musica è la stes-
sa. Anche in Spagna seguono con at-
tenzione quella che il corrispondente di
El Mundo, Ruben Amon, chiama «la
manovra catartica di Berlusconi». Un
«sintomo di debolezza - dice - come le
scarpe con il rialzo e le giacche doppio-
petto». Secondo Amon, una figura pub-
blica come il presidente del consiglio de-
ve essere innanzitutto «limpida, tra-
sparente», sarebbe impensabile in Spa-
gna, dice, una situazione del genere,
«con un presidente che come un ma-
gnate fa tutto quello che vuole, sparisce
senza spiegare perché».

Ciò che colpisce maggiormente Phi-
lip Willan, collaboratore di Guardian e
Sunday Times, è invece la reazione de-
gli italiani, «che trovano queste cose di-
vertenti - dice - stiamo parlando di un
uomo che guadagna voti in tv». In In-
ghilterra, taglia corto, «una cosa del ge-
nere sarebbe difficilmente accettabile, è
un segno di narcisismo, molto poco
anglosassone». Anche il rapporto dei po-
litici con i giornalisti qui è diverso. «C’è
una grande differenza con l’Inghilterra,
in Italia c’è una lunga tradizione di mi-
crofoni aperti ai politici. Da noi tutti si
sottopongono al contraddittorio. Di re-
cente una studentessa ha dato del bu-
giardo a Blair per la storia dei fondi per
l’università, lo ha messo in difficoltà, ma
lui non si è sottratto. Quando Berlusconi
è in pubblico si concede in maniera con-
trollata, accetta le domande che vuole e
poi sparisce».

Il premier non c’è
e tutti tacciono.

«That’s incredible»

LA LUNGA ASSENZA DI BERLUSCONI

Lo stupore dei corrispondenti della stampa estera in Italia 

Dopo un mese di misteriosa “latitanza” il presidente del

consiglio riappare. Dove è stato? Cosa ha fatto? Perché nes-

suno ha preteso risposte a domande che riguardano non la

vita di un privato cittadino, ma il ruolo istituzionale di chi ha

la responsabilità di guidare un paese? I giornalisti stranieri

accusano stampa e opposizione di aver ironizzato sulle in-

discrezioni su presunti lifting, senza mai porre il vero pro-

blema: in nessun altro paese sarebbe stato possibile per un

capo di governo sparire senza dare spiegazioni all’opinione

pubblica. Anche questa è l’anomalia italiana. 

(Foto Ap)

Noi, i “pentiti” di Forza Italia: un bel sogno, peccato sia finito subito
Vittorio Dotti e Raffaele Della Valle, ex presidenti dei deputati di FI, ricordano la nascita del partito dieci anni fa

GIOVANNI COCCONI
MILANO

Formidabili quegli anni. La sera andavamo
ad Arcore. E anche di giorno. E il cielo era

ancora azzurro. E c’era l’inno. E c’era aria di
nuovo. A sentire loro, Forza Italia è stato un
breve, brevissimo coito interrotto. Una pro-
messa mancata. Uno strano interludio. Un sof-
fio. 

Ah, sogni. Ah, età dell’oro. Ah, speranze tra-
dite. All’orizzonte non c’era ancora la corte dei
miracoli (i Bondi, i Vito, gli Schifani) e nel par-
tito si poteva discutere di tutto. E non c’erano
ancora le gaffes, i giudici pazzi, il falso in bi-
lancio, le Cirami & le Gasparri. E il Cavaliere
era il Cavaliere, uno simpatico, uno vero, uno
che aveva voglia di cambiare davvero le cose.

Anche la storia di Forza Italia ha i suoi
pentiti, ma guai a definirli così. E nemmeno
reduci. Gente seria che ci credeva sul serio.
Che aveva lasciato tutto (o quasi) per seguire
il Capo. Gente ingenua, forse, ma che aveva
visto giusto. Perché da liberali non avrebbe-
ro vinto nulla. E invece il partito se lo trova-
rono lì, già pronto sul piatto dei sondaggi e
sugli schermi della tv. Vittorio Dotti e Raffaelle
Della Valle hanno tutto in comune. Entram-
bi avvocati (uno civilista, l’altro penalista), en-
trambi di successo, entrambi liberali auten-
tici. Sono anche amici, ma soprattutto sono
gli ex più illustri di quella strana cavalcata del
‘94. Professionisti folgorati sulla via di Arco-
re. Un idillio durato poco. Nemmeno due an-
ni e poi l’addio. Della Valle diventerà anche
vicepresidente della camera. Dotti farà il ca-
pogruppo, dopo aver sfiorato la presidenza di

Montecitorio: nella spartizione con la Lega,
al senato sarebbe dovuto andare Speroni. Il
Quirinale mormorò. E allora, meglio la Pi-
vetti. 

«Io ho sempre rappresentato la parte liberal
di Forza Italia, ingenuamente liberal - rac-
conta Dotti nel suo studio di piazza Diaz, che
guarda dall’alto le guglie del Duomo di Mila-
no - ero considerato il capo delle colombe. Poi
i falchi hanno preso il sopravvento». 

Già, Dotti e Previti. Una storia che sa di leg-
genda western. L’avvocato milanese contro
quello romano. Il Buono e il Cattivo. «Non sa-
rei mai entrato in Forza Italia se avessi sapu-
to che il partito avrebbe cercato di delegittimare
la magistratura come ha fatto in questi anni.
Il decreto Biondi? Mi colpì ma lo interpretai
come un intervento contro l’abuso della car-
cerazione preventiva». 

Della Valle, poi, è figlio di un magistrato.
«La forma mentis è quella: ho sempre cercato
di stare un po’ al di sopra delle parti quando
ero vicepresidente della camera. Noi, Dotti ed
io, eravamo le colombe. Poi c’è stato il trauma
dell’interruzione della legislatura ed è stato un
peccato: forse noi che cercavamo il dialogo an-
che con l’opposizione avremmo potuto con-
tribuire a cambiare la politica. Questa crimi-
nalizzazione reciproca non mi piace, così co-
me la guerra tra politica e magistratura: se riu-
scissimo a imparare dagli americani e dagli in-
glesi sarebbe meglio per tutti». 

Anche Della Valle era uno che ci credeva
davvero. Quando parla sembra di sentire Go-
betti. «Berlusconi è riuscito a far votare la li-
beraldemocrazia da gente che prima non la vo-
tava: la sua rivoluzione è stata quella». 

Nel ‘94, nella sua Monza, Della Valle toc-

ca con mano la “rivoluzione”: «Io ho sempre
fatto campagna elettorale porta-a-porta, non
guardavo i sondaggi. L’avvocato è un po’ come
il tabaccaio: ha il contatto con la gente. E io tro-
vavo più consenso nelle zone popolari, medio-
basse, nei quartieri tradizionalmente inacces-
sibili per i liberali come me. Lì ho capito che
avremmo vinto. In quartieri come Sant’Ales-
sandro, San Rocco, Pellegrino a Monza face-
vo sempre il pienone. E proprio in quei quar-
tieri prima inespugnabili, lo zoccolo duro del-
la sinistra, ho ricevuto più voti». 

Un pieno di voti. Un trionfo. Figurarsi la
sorpresa per uno che veniva dal partito di Ma-
lagodi. «Prima uno votava repubblicano op-
pure liberale, ma i voti erano sempre quelli, co-
me dei vasi comunicanti. Invece Berlusconi è
riuscito a far votare liberale anche i Cipputi». 

Già. Chissà se Cipputi si è pentito. Dotti
sicuramente sì. «In Forza Italia c’è un culto del-
la personalità dal quale io non sono mai stato
contagiato. Io ero un professionista, non facevo
parte dell’azienda. In Forza Italia c’è un che di
mistico: è un partito liberale solo a parole. Ber-
lusconi vorrebbe avere come interlocutore so-
lo il popolo. In questo rivedo moltissimo di
quello che è successo in Italia nel ‘22: proba-
bilmente l’Italia ha tra le sue caratteristiche ge-
netiche questa voglia di affidarsi  a un uomo
del destino».

L’uomo del destino che s’inventa un parti-
to dal nulla. Ma sarà vero? I “pentiti” raccon-
tano un’altra storia. «Certo, Forza Italia ha
riempito un vuoto - ancora Dotti - ma ha po-
tuto disporre di un’organizzazione che esiste-
va già, Publitalia, un’organizzazione formida-
bile e capillare su tutto il territorio nazionale.
Un’azienda che aveva i contatti con le perso-

ne che contano sul territorio, con i decision lea-
der. Gli imprenditori in quel momento non
aspettavano altro che uno che andasse a par-
lare loro di libero mercato, di sviluppo dell’e-
conomia, e della paura della sinistra che avreb-
be potuto mettere i paletti alla loro crescita. Lo
slogan di Berlusconi era: un partito liberale di
massa. Un partito del libero mercato all’a ame-
ricana, senza lacci e lacciuoli del passato». 

Raccontano che Forza Italia reclutò so-
prattutto i rincalzi di Publitalia, le seconde li-
nee? «E’ vero, fu impiegato il personale meno
efficiente dell’azienda, gli “esuberi” per così di-
re, o comunque coloro che non erano indi-
spensabili al core-business dell’azienda». 

La rivoluzione liberale. La voglia di nuo-
vo. Un’organizzazione perfetta. I sondaggi a
favore. Ma anche la sinistra fece la sua parte.
«Lo slogan della “gioiosa macchina da guer-
ra” coniato da Occhetto è stato un grande au-
togol, un bomerang clamoroso perché la bor-
ghesia ha reagito facendo quadrato» spiega
Della Valle che è un vero liberale ancora og-
gi e non esclude di tornare alla politica. «Chi
può saperlo. Oggi la situazione è un po’ cam-
biata: i miei figli sono cresciuti, due lavora-
no con me nello studio. In fondo la politica
è stata una bella esperienza, con i suoi entu-
siasmi e le sue delusioni. A differenza di
Dotti quella con Forza Italia è stata per me una
separazione pacifica, un divorzio consen-
suale». 

Ma il partito è troppo cambiato. «Non col-
go più tensioni interne: la calma piatta in un
partito non mi entusiasma, un partito per cre-
scere deve avere una dialettica interna. Con
Berlusconi mi sono scontrato spesso, con mol-
ta onestà e lealtà. Non so se questo possa aver-

gli dato fastidio. Oggi con lui non ho più rap-
porti ma gli sono grato per avermi dato que-
sta possibilità: senza di lui non sarei mai an-
dato in parlamento». 

Anche Dotti ha chiuso i rapporti con l’ex
capo. «Non ci siamo più visti né sentiti dal ‘96,
ma non ho niente di personale contro di lui.
Oggi posso dire che è stato meglio così, ma fu
Forza Italia ad escludermi». 

Colpa di Stefania Ariosto, l’ex compagna,
che aveva iniziato a raccontare un po’ troppe
cose ai magistrati. «In quel momento mi han-
no addossato come responsabilità oggettive le
iniziative di un’altra persona che loro cono-
scevano più di me e da prima di me. Fu Pre-
viti a presentarmela. Se credo alle cose che lei
ha raccontato? I processi, se non sbaglio, le
hanno confermate». 

Dotti oggi è schierato con i Repubblicani
europei, il quarto piede del triciclo ulivista. Nes-
suna nostalgia. «Nella mia ingenuità ho in-
terpretato la nascita di Forza Italia non solo co-
me il tentativo di riempire un vuoto ma anche
di distinguersi dalla classe politica preceden-
te. Io credo nelle stesse cose, sono loro che so-
no cambiati. La fiducia cieca in una persona è
il contrario della democrazia». 

Ma Berlusconi è quello di sempre, quello
di dieci anni fa? «Quando lo vedo in tv lo tro-
vo molto cambiato: è come indurito, il suo
sguardo è gelido, decisamente provato dalla lot-
ta politica. Prima era un po’ un bauscia, come
si dice a Milano, oggi non lo è più: forse la po-
litica ha tirato fuori il peggio. Credo che la per-
sona abbia delle qualità enormi se le mettes-
se al servizio del paese. E invece lui pensa so-
lo ai propri interessi». 

Speriamo nel lifting...

Berlusconi annuncia che farà nuove leggi
elettorali per le europee e le  amministrative.
In via dei Coronari a Roma il premier ha
sottolineato: «Posso anticipare una legge
elettorale per le amministrative e una legge
elettorale per le europee, chiesta da tutti. Ma
la cosa più importante sono le priorità
dell’azione di governo».

«Europee, una nuova legge»

«La Parmalat? Non credo che adesso si
debba fare la caccia alle streghe, anche con
controlli eccessivi, perché non c'é controllo
che tenga. È come quando si scopre che un
cittadino che sembrava a tutti una persona
perbene, un galantuomo, aveva ammazzato
50 vecchiette». Lo ha detto Berlusconi
parlando delle ripercussioni del crac Parmalat.

«Parmalat? Troppi controlli»

«Le riforme? La strada è ancora lunga» dice
il ministro Bossi, aggiungendo però: «Siamo al
momento della verità». Quanto alle prossime
elezioni, a chi gli chiedeva se Berlusconi fosse
preoccupato, il leader del Carroccio ha
risposto: «No, con Prodi che si presenterà con
la maglietta dell'euro sono loro ad essere
preoccupati, dovranno spiegarlo alla gente».

Bossi/1: «Momento della verità»

«Berlusconi è una brava persona, un
galantuomo. Fisicamente sta bene, sembra
mio figlio, è più forte di me». Così Bossi ha
risposto alle domande dei giornalisti che gli
chiedevano notizia del premier. A chi gli
accennava del lifting, «la vostra è tutta
invidia -ha risposto - se non appare in
pubblico è perché è impegnato in privato».

Bossi/2: «Lifting? Tutta invidia»

sul serio. Il lifting dice più di tante altre
cose, è una parte del “fenomeno Berlu-
sconi”, già conosciuto come un uomo
che può fare quello vuole, che riscrive
tutte le regole, nel bene e nel male, con
lui sono saltati tutti gli standard». 

Michael Braun, corrispondente del
quotidiano berlinese Taz, sta preparan-
do un articolo sui 10 anni di Forza Italia
dal quale, racconta, «viene fuori l’impo-
stazione quasi monarchica della politi-
ca italiana: “Come sta il re, cosa ha fatto
il re...”. Una strategia - dice - che trova la
sua legittimazione dentro Forza Italia.
Basta ascoltare Bondi quando dice che
la faccia nuova assicurerà a Berlusconi
altri trent’anni sulla cresta dell’onda...è ri-
dicolo». Tutto studiato? «E’ un’assenza
assolutamente mediatica, peraltro in un
periodo di grande importanza politica,
con la riforma del sistema televisivo rin-
viata alle camere, la riforma della giu-
stizia, tutti ottimi motivi per non farsi ve-
dere in giro». In Germania non scoppiò
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«È stato un grande passo avanti - dice
Massimo D’Alema - Un esito molto positivo
perché da un lato si registra la convergenza tra
le maggiori forze politiche dell’Ulivo, dall’altro
si rilancia il processo costituente di una larga
coalizione. In tutto questo - conclude - sono
stati decisivi anche la pazienza e lo spirito
unitario di Piero Fassino».

Ulivo/1: D’Alema loda Fassino

Una «decisione non di poco conto» quella
di far partire la Costituente dell’Ulivo, secondo
Pietro Scoppola, reduce dall’incontro tra la
lista unitaria e la società civile: «La polemiche
sono alle spalle. L’Ulivo non viene pensato
come un partito ma come una federazione di
partiti, realtà sociali e movimenti diversi.
Bisogna costruirlo, ma sempre Ulivo è».

Ulivo/2: Scoppola e la costituente

«Il documento sottoscritto ieri è molto
significativo, la lista unitaria non è più il primo
passo per la costituente del partito riformista
ma il punto di partenza di un percorso
costituente che deve portare a un nuovo Ulivo.
Si chiarisce un equivoco che fino a oggi ha
lasciato convivere due opposte prospettive»:
così Antonello Falomi, senatore Ds.

Ulivo/3: Falomi, finito un equivoco

Per Enzo Bianco l’intesa di ieri «porterà a
un Ulivo più allargato e competitivo, senza
rinunciare alla tradizione riformista, laica e
cattolico liberale delle forze politiche e sociali
che lo compongono. Ho apprezzato lo spirito
costruttivo dell’incontro, che mi pare positivo
per tutti e che ha dimostrato una crescente
coscienza unitaria della coalizione».

Ulivo/4: Bianco, cresce l’unità

«Passi in avanti», «impegno comune», «percorso con-
cordato», «spirito unitario»: stavolta il centrosinistra

si è fatto del bene sul serio. E si è meritato i complimenti di
Romano Prodi che, rivelano ambienti a lui vicini, avrebbe
espresso «grande apprezzamento per la riunione di ieri che
in uno spirito di unità ha permesso il raggiungimento di un
risultato pienamente in linea con il grande progetto che sta
a cuore di tutti noi». Insomma, per dirla con Rutelli, «una
bella giornata di buonsenso».

Vale la pena ricordarsela bene, dunque, questa lunga gior-
nata. In cui prima la lista unitaria ha sciolto il “nodo” Di Pie-
tro - la decisione annunciata dall’ex pm, e assunta in accor-
do completo con Margherita e Ds, è che Italia dei Valori en-
tra nell’Ulivo ma «in considerazione del sistema elettorale»
presenterà alle europee una propria lista «aggiuntiva e non
alternativa» - ha contestualmente deciso che si darà vita a
una «fase costituente del nuovo Ulivo - così l’ha chiamata il
coordinatore dei Ds Vannino Chiti - che coinvolga associa-
zioni, movimenti e cittadini», infine ha raggiunto un accordo
con una ventina di associazioni convenute nel pomeriggio
nella sede della lista unitaria costituendo un comitato allar-
gato alla società civile per preparare tutti insieme la Con-

venzione di metà febbraio, che si riunirà per la prima volta
il prossimo martedì.

Dopo ieri scompare dalla scena il “triciclo”; la lista uni-
taria - ha confermato Arturo Parisi - non sarà un “timone”
riformista del centrosinistra, ma «la premessa di un Ulivo
come soggetto federato, non l’occasione di nuove divisioni,
come qualcuno temeva, ma un’occasione di unione e un’a-
vanguardia dell’Ulivo che anticipa quello che oggi non è pos-
sibile condividere con tutte le forze della coalizione». E per
una volta ieri sera tutti, proprio tutti, erano soddisfatti. Gon-
golava addirittura Achille Occhetto, complimentato pubbli-
camente da Di Pietro e da Paolo Sylos Labini al termine del-
la riunione coi vertici della lista unitaria ieri mattina nella
sede dell’Italia dei Valori: «Bravo Achille non me l’aspetta-
vo che eri così mediatore», gli ha detto il suo amico Tonino
quasi abbracciandolo. Eppure da ieri anche Occhetto e Di
Pietro sono ufficialmente e consensualmente “separati”: per-
ché Idv farà la sua lista senza Occhetto. Il fondatore del Pds
ha annunciato che da questo momento si occuperà della Co-
stituente dell’Ulivo, il progetto che da sempre ha nel cuore,
ritenendo di aver avuto «risposta positiva» alle domande che
aveva posto ai promotori della lista: sulla prospettiva del par-

tito riformista (il documento di ieri parla della lista come «pri-
mo passo per la formazione di un soggetto politico ulivista
di impianto federativo, al quale i partiti siano disposti a con-
ferire quote essenziali di sovranità in alcune materie rile-
vanti») e sulla partenza di una fase costituente “aperta”. 

E mentre Di Pietro si godeva il ritorno da figliol prodi-
go nell’Ulivo e annunciava che Idv selezionerà i candidati
attraverso «le primarie su internet», confortato dai sondag-
gi che indicano chiaramente che il suo valore aggiunto nel-
l’Ulivo è molto più grande se si presenta da solo, i rappre-
sentanti dei Girotondi, venuti a fare «da testimoni» all’in-
contro di ieri, dichiaravano di aver ottenuto garanzie su re-
gole e trasparenza nella scelta delle candidature e chiariva-
no che i movimenti non entreranno nella lista di Idv né fa-
ranno una loro lista, ma in quanto tali «sosterranno tutte le
forze del centrosinistra», anche se non si possono esclude-
re candidature a titolo personale nelle liste della coalizione,
che avranno tutte un riferimento all’Ulivo nel simbolo.

Tutti, proprio tutti, soddisfatti. Anche Enrico Boselli che
negava di aver mai posto veti: «C’è bisogno di una certa af-
finità, la conclusione a cui si è arrivati oggi è la migliore».
Anche il Pdci: «Ora basta discutere sui contenitori, affron-
tiamo le questioni di merito», ha dichiarato Marco Rizzo,
mentre Alfonso Pecoraro Scanio gli faceva eco: «La giran-
dola delle liste è finita, ora discutiamo delle vera unità che
serve, quella programmatica». Solo per Cesare Salvi «la mon-
tagna ha partorito il topolino»: secondo lui la differenza tra
federazione dell’Ulivo e partito riformista «non si vede». Ma
il coordinatore della minoranza Ds FaBio Mussi non è af-
fatto d’accordo: «Si apre una prospettiva politica nuova, quel-
la di una coalizione dotata di soggettività nella quale non si
renda marginale il ruolo della sinistra». (chiara geloni)

Il presidente della camera Pier Ferdinando Casi-

ni ha ammesso che, dopo dieci anni, il centrode-

stra è tenuto assieme da un unico elemento: la lea-

dership di Silvio Berlusconi. È lui, sottolinea Ca-

sini, il collante della coalizione. Constatazione

amara, che rende bene la difficoltà - per non dire

l’impossibilità - di conciliare il secessionismo bos-

siano con il nazionalismo di An, l’estremismo, non

solo verbale, dei padani-pagani in camicia verde

con il clerical-moderatismo di molti post-demo-

cristiani. Amarezza che può degenerare in pani-

co di fronte ad un premier silente e assente. Lifta-

to. Il futuro del centrodestra dipende dal collante.

Fini, Casini, Follini e Bossi sono appesi a un filo.

Se Berlusconi si scuce, cadono tutti giù per terra.

Altro che girotondi.

Appesi

al collante

I  F A T T I  L O R O

Questa volta l’Ulivo si fa del bene. 
Con Di Pietro divisi, per colpire uniti

Non basta essere contro la guerra e contro l’at-
tuale missione italiana in Iraq per produrre
una politica di pace, se l’Europa latita o si inde-
bolisce. Gli imprenditori sanno che la caduta del
loro prestigio e del loro ruolo - penso alle inte-
ressanti recenti analisi di Ilvo Diamanti - è le-
gata alle vicende Cirio e Parmalat, a provvedi-
menti quali quello sul falso in bilancio e maga-
ri al fallimento dell’imprenditore-premier, ma
difficilmente può trovare risposte senza un pro-
getto condiviso e nuove regole.

Conosciamo i disastri ambientali del go-
verno Berlusconi: dalla sanatoria dell’abusivismo
alla svendita del patrimonio culturale. Ma nean-
che i governi dell’Ulivo sono stati esenti da cri-
tiche, ad esempio per quanto riguarda le misu-
re per attuare gli impegni presi a Kyoto.

Si è appena concluso il Social Forum mon-
diale a Bombay (dal 1997 Mumbay). Un successo
in termini di scambio culturale e sensibilità po-
litica. Ma la risposta ai temi posti non è né sem-
plice né lineare. Basti pensare, come ricordano
su queste pagine Francesco Ferrante e France-
sca Biffi «che a Forum finito arriverà in India
Lula. Il presidente brasiliano che ha fondato il
suo successo anche sull’esperienza del Social Fo-
rum, sarà ospite d’onore per la festa della re-
pubblica di quel governo indiano, di destra e in-
tegralista, che ha sopportato mal volentieri il Fo-
rum e che però insieme al Sud-Africa, come si
è visto a Cancun, è il più importante alleato del
Brasile nella lotta per trovare una strada di svi-
luppo che non debba necessariamente obbedi-
re a quelle fallimentari leggi proposte dagli Usa
di Bush».

Nessuna autosufficienza della politica e dei
politici e nessun mito del “buon selvaggio” ma-
gari in movimento, ma una politica ambiziosa
e per questo umile, concreta ed accogliente. Una
politica che, per dirla con la scrittrice indiana
Arundhati Roy non sia «un eunuco al servizio
del mercato».

E, casualmente, proprio questo fine setti-
mana si confronteranno tra il decennale di For-
za Italia e l’appuntamento di Fiesole due idee
molto diverse. Il lifting, il marketing, la grande
forza ed efficacia di un’abile propaganda. Ma an-
che, è bene sempre non sottovalutarlo, la capa-
cità di Berlusconi e dei suoi di saper cogliere,
fornendo magari risposte distorte, umori, spe-
ranze, paure che si aggirano nella nostra società
e in ognuno di noi. Di saper evocare l’antipoli-
tica, per garantire il potere ed i privilegi di po-
chi. Non possiamo rispondere sullo stesso ter-
reno, non solo per la sproporzione dei mezzi.
Anche se considero indispensabile la difesa de-
gli spazi di comunicazione aperti, innanzitutto
nelle televisioni: non ho mai condiviso lo sde-
gnato invito a disertare Vespa ed altre trasmis-
sioni. Il problema è semmai dire cose utili... Ma
non possiamo rispondere all’antipolitica con
un’antipolitica di segno opposto. Abbiamo bi-
sogno di una buona politica. La proposta lanciata
da Prodi con “Europa: il sogno, le scelte”, offre
un terreno avanzato e positivo a questa buona
politica. Anche a chi si incontra a Fiesole il
compito di utilizzarla al meglio. Come diceva Ke-
vin Linch «una politica efficace lavora sul limi-
te tra sogno e realtà».

Ad un Bossi soddisfatto per la sua
riforma federalista che cammina

spedita al senato e fa concessioni agli al-
leati che chiedono la verifica, corrisponde
un Fini per niente tranquillo su come an-
drà a finire tutta la storia. D’Altra parte
anche lui sa, e lo dice, che Berlusconi
«non è mai prevedibile». E infatti ieri se-
ra è ricomparso per dire che «la squadra
si può migliorare ma avendo ben chia-
re le priorità». I pezzi non sono ancora
stati messi tutti a posto è chiaro, le trat-
tative sono in corso ma quel che più pre-
me invece al vicepresidente del consiglio
è ribadire il ruolo di An e tentare di scal-
fire l’immagine di corsa al ricambio di
poltrone che la verifica ha assunto. Quel
che vuole, con l’Udc, è una «riformula-
zione» del programma di governo per
la seconda parte della legislatura. Tutto
sta a vedere se «le priorità» coincide-
ranno. 

Ci tiene, Fini, a segnare anche la di-
stanza dalla celebrazione in grande sti-
le del decennale di Forza Italia attesa per
domani: lui sarà a Messina infatti e fa sa-
pere che «non ama la parola celebra-
zione» pur avendo anche lui celebrato ie-
ri, con una lunga intervista del direttore
del Tg2, Mazza, i dieci anni dalla as-

semblea costituente di An. «E poi - con-
clude acido - noi siamo nati qualche
giorno prima di Forza Italia». Ma gio-
coforza è suo principale alleato, e per
quanto ripeta che la richiesta di verifica
non è «la redistribuzione di posti, pol-
trone e assetti di potere», Fini non esclu-
de di ricoprire nuovi incarichi di gover-
no. Se la verifica non è su «chi fa cosa,
ma su cosa dobbiamo fare per il bene del
paese», allora per An ma anche per
l’Udc significa maggiore collegialità so-
prattutto nelle decisioni di politica eco-
nomica del governo. Per Volontè, capo-
gruppo del partito di Follini, vi devono
rientrare anche le modifiche richiesta da
Ciampi alla legge Gasparri. Difficile pre-
vedere in cosa si tradurranno tali riven-
dicazioni. E in che tempi. 

I totonomine non mancano, quel
che è improbabile è una caduta di peso
del ministro Tremonti cui pure mirano
sia An che Udc. Bossi la butta tutta sul
«psicodramma generale» e mette in
conto «qualche cambiamento di mini-
stri», come se fosse un pedaggio da pa-
gare al «partito trasversale, quello fi-
nanziario, che potrebbe essere interes-
sato». Certo ne fa parte anche il vice-
presidente del consiglio se ieri confer-

mava quel che tutti si aspettano dicen-
do di non escludere «ulteriori assunzioni
di responsabilità» nel governo. Berlu-
sconi però, in proposito, ha risposto so-
lo con un «vediamo, vediamo. La cosa
più importante - ha ripetuto - sono le
priorità dell’azione di governo». Con-
dannati a stare insieme, dunque. D’al-
tra parte è lui, il premier, il «collante po-
litico» e al tempo stesso la constatazio-
ne, secondo il presidente della camera,
Casini,  della «impotenza politica preoc-
cupante per le forze di centrodestra». An-
che Casini si rende conto che gli italia-
ni non riescono a percepire la proposta
per il paese di questo governo. Al mo-
mento però, ognuno dei cosiddetti alleati
viaggia per conto proprio e cerca di por-
tare a casa una rendita. La lista unitaria
per le europee del centrodestra è deca-
duta ancora prima di nascere anche per-
ché, secondo Fini, «non è necessaria» e
la Lega ha già detto che va comunque per
conto suo. Ostenta ottimismo invece
per il risultato di An ma suggerisce un
collegamento esplicito delle varie liste del
centrodestra «in un clima che non sia
quello della competizione tra alleati, ma
di collaborazione».  Chissà se ci crede.

(g.mont.)

Fini: la verifica non vuol dire
poltrone. Ma è pronto a prenderle

ERMETE REALACCI

SEGUE DALLA PRIMA

La proposta «indecente» del governatore Totò Cuffaro che tenta di ritagliarsi il ruolo
di superpresidente della Sicilia. Per la Margherita è un problema di assetto democratico

«Un disegno pericolosamente au-
toritario, che accentra sempre

più poteri nelle mani di un uomo solo
il quale, peraltro, ha già sottratto ai suoi
colleghi di giunta enormi competenze
in materia di sanità, acqua, rifiuti, ter-
remoti, e fondi europei». Il coordina-
mento regionale della Margherita chia-
ma alla mobilitazione «tutte le forze po-
litiche e l’intera società siciliana». Il pro-
getto di legge avanzato al governatore,
Totò Cuffaro, di attribuirsi «il potere di
variare come crede l’ordinamento del go-
verno regionale», pone un «problema di
assetto democratico delle istituzioni re-
gionali, che non riguarda solo l’opposi-
zione».

La “proposta indecente”, come vie-
ne definita, è partita in sordina. «Non ve-
do più l’opportunità di un rimpasto a bre-

ve, meglio parlarne dopo le elezioni»,
aveva detto Cuffaro, presentando subi-
to dopo un progetto di ampliamento del-
la giunta. Così nessuno sarebbe stato sa-
crificato. Bastava aggiungere 4 poltrone
in più, accanto le 12 già occupate, per fa-
re spazio ai nuovi. Non importa se la
giunta sarebbe diventata come quelle
vecchie corriere che imbarcavano tutti.
Le competenze sono create ad hoc: as-
sessore ai rapporti con l’assemblea sici-
liana; assessore ai rapporti con la confe-
renza stato-regioni; assessore ai rappor-
ti con l’Ue. Manca ancora una delega da
inventare, in questo schema di inge-
gneria istituzionale creativa. Ma si sa-
rebbe escogitato qualcosa.

Solo che la proposta alla commis-
sione affari istituzionali è di portata ben
più ampia, di una semplice furberia pre-

elettorale. «Cuffaro - accusa la Marghe-
rita - spinge sempre più avanti il tenta-
tivo di espropriare drasticamente l’As-
semblea delle sue fondamentali com-
petenze. Trasferendo al presidente del-
la regione perfino poteri legislativi, co-
me sarebbe se passasse l’ipotesi che il go-
verno possa emanare decreti-legge e de-
creti legislativi. E persino poteri ordina-
mentali, come sarebbe se fosse affidato
al governatore il potere di spostare rami
di amministrazione da un assessorato al-
l’altro».

Il timore è che il centrodestra voglia
sfruttare la discussione in corso all’Ars
per l’introduzione del referendum e del-
l’iniziativa legislativa popolare, per ten-
tare di inserire l’emendamento sul lodo
Cuffaro. Ma il relatore della legge, Egi-
dio Ortisi, capogruppo della Margheri-

ta con Rutelli, avverte:«Se ci provano ri-
nuncio all’incarico, affidatomi all’una-
nimità dalla commissione». «Le istitu-
zioni non sono giocattoli – polemizza  –
da montare a smontare per risolvere i lo-
ro problemi. Sono contrario a qualsiasi
ipotesi di allargamento strumentale a
trovare soluzione per i loro equilibri di
coalizione. Il centrodestra non ha cultura
istituzionale. Tentano di trasformare
una coerente legge di riforma in un cal-
derone, dove poter infilare di tutto».

«L’avvio della stagione delle riforme
– incalza Giovanni Barbagallo, capo-
gruppo della Margherita dl – non deve
essere condizionata dall’esigenza di au-
mentare gli assessori, o di rafforzare ul-
teriormente i poteri del governatore».

Il governatore si difende, dicendo
che «il progetto di legge è stato presen-

tato in tempi non sospetti, nel 2001». La
giunta a 16, piuttosto che risolverli, sem-
bra dunque aggravare i problemi della
Cdl. Però buttare la proposta sul tavolo
di discussione consente al governatore
di prendere tempo. Anche perché sul suo
futuro politico pesano delle incognite. Le
inchieste su mafia e politica più vanno
avanti, e più lo mettono in imbarazzo.
Certo è che, se la situazione dovesse di-
ventare insostenibile, un posto al parla-
mento europeo gli farebbe comodo. Di
una sua candidatura a Strasburgo si par-
la come di cosa possibile. Il polo arrive-
rebbe al 2005 con un super-presidente
della Sicilia svincolato da qualsiasi con-
dizionamento parlamentare: una figu-
ra molto simile a quella di mega-premier
che Berlusconi sta tentando di ritagliar-
si a Roma. (Massimo Ciccarello)

La buona politica
è l’antidoto

al berlusconismo
La lista unitaria scioglie il nodo dell’Italia dei valori, dopo un incontro con Occhetto e l’ex pm: che andrà

alle europee con una sua lista ma entra organicamente a far parte della coalizione. Soddisfatto il fondato-

re del Pds: risposte positive alle mie domande. I Girotondi sosterranno tutte le forze del centrosinistra.

Rutelli: «Una bella giornata di buon senso». E Prodi manda i complimenti: «Raggiunto un risultato pie-

namente in linea con il grande progetto che sta a cuore di tutti noi». Parte la Costituente del nuovo Ulivo. 



I L  P A E S E
7

venerdì 23 gennaio 2004

PAOLO
NATALE*

Il clima politico-elettorale degli ultimi mesi è stato de-
marcato, tra gli altri, da due significativi elementi: il pri-

mo è legato alla proposta della lista unitaria avanzata da Pro-
di; il secondo al deciso incremento della sfiducia nella clas-
se politica italiana in generale e in quella di governo in par-
ticolare. Questi elementi si accompagnano ad un’ormai sta-
bile tendenza, da parte degli elettori, a ritenere perdente la
coalizione di centrodestra, in una ipotetica competizione
elettorale.

Il trend di segno negativo che ha informato di sé il re-
cente rapporto tra cittadini e rappresentanti di governo è
stato così evidente da preoccupare esplicitamente anche le
stesse forze di maggioranza. Le dichiarazioni conflittuali
dei suoi leader, le perplessità sulla capacità del capo del go-
verno di mantenere unita la coalizione, alcuni interventi le-
gislativi di dubbia popolarità hanno costantemente eroso
la fiducia degli italiani nei confronti dei suoi governanti.

Risulta evidente dai dati presentati nella tabella 1 co-
me l’anno appena trascorso abbia rappresentato per l’ese-
cutivo guidato da Berlusconi un periodo particolarmente
infelice: i giudizi positivi sull’operato del governo, che già
nel 2002 si erano visti superare da quelli negativi, sono sce-
si ormai stabilmente sotto la soglia del 45%, tra coloro che
si pronunciano. E, quel che è forse peggio, una parte si-
gnificativa di queste critiche proviene proprio dagli eletto-
ri che nel 2001 avevano votato per la Casa delle libertà (il
27% di loro esprime infatti un giudizio negativo) e perfi-
no da quelli che la voterebbero oggi (il 22%).

Accanto al comprensibile plebiscito antigovernativo
degli elettori di centrosinistra e di Rifondazione (con quo-
te intorno al 90%), deve destare infine ulteriore preoccu-
pazione per il governo in carica l’atteggiamento dell’elet-
torato meno schierato politicamente, potenziale serbatoio
di consensi futuri: l’area degli incerti e del non-voto regi-
stra un livello di apprezzamento molto basso (il 10% cir-
ca), contro una quota intorno ai due terzi che giudica ne-
gativamente l’operato del governo di centrodestra (i dati com-
pleti sono riportatisi sul sito www.polena.net).

Segnali importanti, che da anni (anche per i precedenti
governi) dipingono uno scenario problematico nel rapporto
tra gli elettori e i propri rappresentanti, come testimonia-
no i giudizi espressi in numerose ricerche approfondite sul-
la disaffezione nei confronti della politica.

Eppure, pur in presenza di valutazioni così negative, an-
che nei confronti della propria parte politica, gli elettori re-
stano in maggioranza fedeli alle precedenti scelte di cam-
po: è questo il fenomeno della cosiddetta “fedeltà leggera”,
una fedeltà certamente più “blanda” rispetto alle apparte-
nenze forti del passato ma che, ciononostante, provoca un
costante effetto di impermeabilità tra i due elettorati di cen-
trosinistra e di centrodestra. Sia nel comportamento che
negli orientamenti di voto.

Ci aspetteremmo cioè che, a fronte di livelli di soddi-
sfazione così bassi, gli intervistati manifestino una disaf-
fezione anche elettorale molto più marcata nei confronti
della propria coalizione di riferimento. Ora, è pur vero che
assistiamo negli ultimi mesi ad alcune dichiarazioni di pos-
sibile defezione; ma si tratta di quote sicuramente mino-
ritarie, rispetto all’elevata percentuale di chi manifesta in-
vece giudizi di fondo negativi sull’operato della propria par-
te politica.

Tra i principali partiti delle due aree politiche, la quota
di coloro che dichiarano di voler passare alla parte avversa
(i “traditori”) è certamente minoritaria: si va da un minino
del 2% tra i partiti più di sinistra a un massimo del 7% tra
alcuni del centrodestra (gli elettori dell’Udc rappresentano
forse, parzialmente, l’unica eccezione). E stiamo oltretut-
to analizzando soltanto dichiarazioni di voto potenziali, a
metà legislatura, che potrebbero poi non tramutarsi in ef-
fettivi comportamenti di infedeltà nei confronti della pro-
pria coalizione.

Ci troviamo quindi in presenza di una realtà che si mo-
difica, se si modifica, molto lentamente: non basta essere
coscienti che l’operato della propria parte politica sia lar-
gamente deficitario, per far maturare un’opzione defezio-
nista nei loro confronti. Non è sufficiente che il compor-
tamento del governo (o dell’opposizione) siano valutati ne-
gativamente, per cambiare orizzonte di riferimento. Resta
comunque aperta una qualche disponibilità nei loro con-
fronti, un margine di fiducia che può riattivare una possi-
bile scelta di voto: se si “tiene” al centrodestra o al centro-
sinistra, anche se delusi dalle loro politiche, si rimane nel-
la medesima orbita di riferimento. Al limite non si va a vo-
tare, come è accaduto nelle più recenti elezioni ammini-

strative in numerose situazioni.
Le opzioni politiche passate sembrano restare in qual-

che modo inamovibili; chi ha scelto una delle due coalizioni
difficilmente si muoverà dall’altra parte. Anche la fiducia
nella propria coalizione, seppur leggera, rimane solida e co-
stante, come la fedeltà di voto.

Certo, considerando tutti gli elettori (e non soltanto quel-
li vicini alle due principali coalizioni), si possono scorgere
segnali di mutamento. Come già per l’indicatore chiama-
to winner (la prefigurazione cioè del futuro vincitore da par-
te degli elettori), anche il dato complessivo sugli orienta-
menti di voto nel maggioritario e nel proporzionale (come
somma dei partiti) vede un ribaltamento significativo ri-
spetto alle elezioni dei 2001.

Come appare evidente nella tabella 2, nell’ultimo pe-
riodo analizzato si incrementa il distacco tra le due coali-

zioni: la percentuale di elettori che dichiara di voler votare
centrosinistra supera ormai di oltre 10 punti (nel maggio-
ritario) e di 5 punti (nel proporzionale) quella degli eletto-
ri di centrodestra. Ma anche in questo caso la vera differenza,
il vero ago della bilancia risiede nelle mani di coloro che
nel 2001 si erano astenuti o avevano votato una delle co-
siddette terze forze in campo.

Spetta proprio a loro, probabilmente i cittadini meno
interessati alla politica e più marginali, che nelle consul-
tazioni nazionali valutano di volta in volta se recarsi alle ur-
ne o meno, decidere nel futuro le sorti elettorali del nostro
paese.

Abbiamo detto che il secondo fatto saliente dell’ultimo
periodo è stata la proposta del presidente della Commis-
sione europea, formulata nei primi giorni di luglio: essa non
soltanto ha accompagnato il dibattito politico degli ultimi

mesi, ma ha rappresentato una sorta di punto di svolta nel-
le relazioni tra i partiti interni all’area di centrosinistra.

A livello politico, l’idea di una lista unitaria è stata finora
fatta propria, da una parte, dal cosiddetto Triciclo (Ds,
Margherita e Sdi), e dall’altra dal cosiddetto Trenino (Di Pie-
tro con Occhetto e alcuni esponenti dei Girotondi). E già
si è assistito, tra le varie forze partitiche che fanno riferi-
mento al centrosinistra, ai prodromi di piccoli scontri, per
ora soltanto verbali, legati unicamente a dichiarazioni di in-
tenti. Che di fatto potrebbero riattivare la litigiosità dei par-
titi del centrosinistra, ultimamente un po’ sopita dalla co-
mune battaglia antiberlusconiana. Con la conseguenza di
diminuire l’appeal di questa possibile scelta unitaria.

Perché, come hanno mostrato ampiamente anche al-
cune indagini pubblicate su quotidiani e periodici (in par-
ticolare quelle realizzate da Diamanti e da chi scrive), la pro-
posta di Prodi sembra trovare un terreno molto fertile tra
gli elettori di centrosinistra, che già pensano, in misura mag-
giore rispetto a quelli di centrodestra, in termini di coali-
zione e non di partiti. E sembra inoltre poter fare da cata-
lizzatore per quei cittadini indecisi, o delusi, che aspetta-
no segnali di proposte politiche alternative a quelle attua-
li.

Le preferenze per la lista unitaria, rispetto all’abituale
scelta partitica, sono nettamente più elevate non solo al-
l’interno dell’elettorato di centrosinistra (60 punti contro 16),
ma almeno doppie anche tra gli altri raggruppamenti, in
particolare tra coloro che sono indecisi su chi votare o se
andare a votare.

Perché dunque la proposta avanzata da Prodi è un se-
gnale importante per l’area di centrosinistra e, forse, può
arrivare a mettere in discussione l’attuale sistema dei par-
titi in Italia? Fondamentalmente per tre ragioni. Prima di
tutto perché sembra rispondere a un desiderio crescente
dei cittadini di semplificazione della vita politica, dove i ve-
ti incrociati dei diversi partiti, sia nell’area di governo che
in quella di opposizione, paralizzano di fatto qualsiasi ipo-
tesi di rapida evoluzione e trasformazione sociale. In se-
condo luogo perché questa lista non viene vissuta come fit-
tizia, ma appare congruente con un’idea “ulivista” sempre
più radicata nell’elettorato di centrosinistra.

Infine, perché l’appeal di una lista unitaria non solo si
estende agli elettorati già di parte, ma sembra far presa, nel-
la sua speranza di rinnovamento, anche in quella fascia di
elettori sempre meno interessata alle attuali modalità del-
la competizione elettorale, la cui fiducia nella classe poli-
tica è in continuo calo, che non trova identificazioni sod-
disfacenti o plausibili in nessuna proposta politica.

La buona accoglienza della proposta di Prodi è forse il
punto di partenza di un nuovo modo di intendere la poli-
tica, in cui si privilegia un progetto comune, anziché en-
fatizzare le differenze interne. Ma la rinnovata litigiosità tra
i possibili partecipanti a questo progetto rischia di rovina-
re sul nascere la buona disposizione mostrata nei suoi con-
fronti, tra gli elettori maggiormente scontenti di questo go-
verno. Un patrimonio “potenziale” che è opportuno cercare
di non disperdere fin dal principio: qualcosa sta cambian-
do, forse, nella testa dei cittadini delusi dalle promesse, ma
ben più arduo è trasformare questa delusione in una defi-
nitiva conversione.

* università di Milano

Qualcosa
sta cambiando

GLI ITALIANI E LA POLITICA

Nei sondaggi il giudizio sempre più negativo su Berlusconi e il governo

Gli italiani hanno sempre meno fiducia nella politica e la delusione sull’operato del governo di centrodestra

non accenna a diminuire. D’altro canto, la proposta della lista unitaria avanzata da Romano Prodi rappresen-

ta un punto di svolta: trova un terreno fertile tra gli elettori di centrosinistra e può arrivare a mettere in discussione

l’attuale sistema dei partiti. Sono questi gli elementi più importanti che spingono a prevedere il mutamento:

il dato complessivo sugli orientamenti di voto vede un ribaltamento significativo rispetto alle elezioni del 2001.

Foto Agf

TABELLA 1

«Fallimentare e densa di promesse non
mantenute»: è il giudizio che 2 italiani su 3
danno della politica economica del governo. Lo
rivela un’indagine dell’Eurispes che anima il
dibattito in vista della verifica nella maggioranza
e delle Europee: il 65,7% dei 1500 cittadini
ascoltati boccia la politica economica e il 44,6%
lamenta che il programma non è stato realizzato.

Eurispes: Italia delusa dal governo

I più insoddisfatti sono le donne (il 68,8% del
campione contro il 62,3% degli uomini) e i
giovani (il 67,6% tra i 18 e 24 anni, percentuale
che sale al 69,1% nell’età tra i 25 e i 44 anni). Il
presidente dell’Eurispes, Gian Maria Fara,
commenta: «Il senso di disagio è esaltato dal
venir meno dell’aspirazione all’equità, alla
giustizia sociale e alla tutela dei più deboli».

Giovani e donne i più critici

Forza Italia accusa l’Eurispes: «La campagna
elettorale dell’opposizione è già iniziata: la
sinistra allinea le sue bocche di fuoco per
screditare il governo» (Leone); «Ancora una
volta l’Eurispes non la racconta giusta» (Alberti
Casellati). Replica Fara: «Chi governa dovrebbe
accettare l’idea che possano esistere luoghi liberi
da pregiudizi ideologici e non schierati».

La maggioranza attacca l’Eurispes

Tra i tanti commenti, quello di Roberto
Pinza, presidente della consulta economica
della Margherita: «Il rapporto Eurispes è la
Caporetto di un governo che in due anni e
mezzo si è occupato prevalentemente delle
questioni personali del premier e molto poco
dei problemi quotidiani dei cittadini: gli
italiani sono delusi, non ne possono più».

«È la Caporetto dell’esecutivo»

Voto Ott-Dic Gen-Apr Mag-Set Ott-Dic
2001 2002 2003 2003 2003

Centro-Destra (certo+probabile) 34,3 31,0 30,8 31,7 30,3

Centro-Sinistra (certo+probabile) 33,1 40,7 41,9 42,4 44,6

(nessuno dei 2) 7,1 12,1 14,4 15,1 12,8

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Scarto CD-Cs 1,2 -9,7 -11,1 -10,7 -14,3

Fonte: Sondaggi Osservatorio del Nord-Ovest

35%

40%

45%

50%

55%

60%

65%

POSITIVO

TABELLA 2
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Subito in aula le pdl sui paradisi fiscali e la
tutela dei risparmiatori. È quanto chiede il
capogruppo della Margherita alla camera,
Pierluigi Castagnetti, in una lettera inviata al
presidente Casini. Sono queste due le
proposte di legge che secondo Castagnetti la
prossima conferenze dei capigruppo
dovrebbe inserire nel calendario dei lavori.

Subito in aula pdl dell’Ulivo

«È possibile trattare i temi dei servizi sociali,
della sanità, della scuola, della lotta alla povertà
senza il coinvolgimento del terzo settore e delle
autonomie locali?», si chiede il Coordinamento
nazionale comunità di accoglienza visto che il
governo intende  aprire un tavolo nazionale sul
riassetto dell'intero sistema delle politiche
sociali escludendo il terzo settore.

Riforma senza terzo settore?

«Il governo deve rivedere la depenalizzazione
del falso in bilancio i cui effetti sono sotto gli
occhi di tutti», dice il verde Pecoraro Scanio,
commentando la richiesta di inasprimento delle
sanzioni per il reato di falso in bilancio. «Il
governo ammetta le proprie responsabilità». In
caso contrario, si pensa a un referendum per
cancellare quella legge «scellerata».

Falso in bilancio, un referendum

Il presidente della confindustria
nell’audizione in commissione di indagine
Parmalat, si è dichiarato favorevole a un
sistema a tre teste per il controllo del
risparmio con rafforzamento della Consob,
ma si è detto contrario a regole che vietino
all’imprenditore di assumere funzioni
societarie nella banca verso la quale è esposto.

D’Amato: no a troppi divieti 

«Il centrosinistra deve darsi una strategia
di respiro, non può farsi condizionare

sulla difensiva da un sindacato che ha la metà
degli iscritti pensionati». A parlare in un in-
tervista con il settimanale Panorama oggi in
edicola è un Francesco Rutelli più che mai bat-
tagliero e più che mai convinto che la politica
abbia e debba avere molto da dire e da proporre
su welfare e pensioni. A fianco del sindacato,
per contribuire a ridisegnare il sistema a van-
taggio del paese e dei cittadini. E lasciando al
passato le battaglie di retroguardia: «Rispetto
alla difesa di un welfare tradizionale – ha di-
chiarato Rutelli – dobbiamo passare alla tute-
la dei giovani precari che rischiano di non ave-
re una vera pensione, degli anziani soli non
autosufficienti, incoraggiare davvero la nata-
lità». Perché serve un welfare di nuovo tipo,

diverso da quello disegnato vent’anni fa, in-
grado di far fronte ai problemi aperti dalla nuo-
va fase di sviluppo economico e sociale. 

Dal canto suo, il sindacato fa prove tecni-
che di dialogo. Il segretario generale della
Cgil Guglielmo Epifani fa sapere che è pron-
to a raccogliere l’invito della Cisl per una di-
scussione a 360 gradi che spiani la strada a un
documento unitario sui problemi del paese.
Ma non senza condizioni. «Non ho difficoltà
a discutere di tutto – ha detto il segretario del-
la Cgil – ma con due osservazioni: si parli an-
che di regole e di democrazia sindacale e si ini-
zi con le questioni che hanno una scadenza
ravvicinata». A cominciare dalle pensioni e dal
contratto degli artigiani. Una vertenza calda,
che nell’ipotesi attuale non è condivisa dalla
Cgil. A Epifani risponde il leader della Cisl, Sa-

vino Pezzotta: il dialogo è necessario e deve es-
sere «stringente», anche – perché no – sulle
regole e sulla democrazia sindacale. «Il pro-
blema, però – ha sottolineato Pezzotta – va ri-
solto sul terreno negoziale e non legislativo e
solo all’interno della rimodulazione contrat-
tuale, mantenendo i due livelli e dando più spa-
zio a quella decentrata, a livello di territorio e
di azienda». Un’esigenza che sembra essere
posta con forza dalla recente vicenda degli au-
toferrotranvieri. Pezzotta ha aperto, anche se
con prudenza, anche sulla vertenza degli ar-
tigiani: «Ribadisco che la Cisl è impegnata a
cercare una soluzione condivisa ma senza po-
sizioni pregiudiziali». 

Ma ieri è stata anche la giornata in cui è
ha preso corpo la schiarita anche fra Mar-
gherita e Ds. L’incontro fra Rosy Bindi, Livia
Turco, Tiziano Treu e Cesare Damiano ha avu-
to buon fine. Si è trovata piena convergenza
su un nucleo decisivo di questioni (dalla con-
trarietà alla decontribuzione per i nuovi assunti
al graduale avvicinamento dei contributi fra
lavoro autonomo e dipendente, dagli incenti-

vi per chi vuole restare al lavoro alla separa-
zione delle voci previdenziali da quelle assi-
stenziali) e si è precisato un percorso comu-
ne. Che parte dal necessario confronto del-
l’Ulivo con Cgil- Cisl- Uil, per arrivare alla ve-
rifica del 2005 del rapporto fra spesa pensio-
nistica e Pil al fine di valutare le misure cor-
rettive. «Le due proposte in campo per l’e-
ventuale accelerazione della fase transitoria,
quella della Margherita, circa l’aumento vo-
lontario e non automatico dell’età pensiona-
bile, e quella dei Ds sul contributo pro-rata, ver-
ranno esaminate successivamente alle verifi-
che e nell’ambito di un confronto preventivo
e più ampio con tutte le forze dell’opposizio-
ne» si legge in un documento congiunto. In-
tanto ieri si è aperta la discussione del ddl in-
Commissione bilancio del senato. La mag-
gioranza sembra sempre più intenzionata a
ridurre da 4 a 2 le finestre d’anzianità previ-
ste dalla riforma Dini.«Un’idea sbagliata e so-
cialmente discutibile» ha sostenuto Epifani.
Una cosa che «non risolve la questione e non
soddisfa le nostre richieste», per Pezzotta.

Larga convergenza nell’Ulivo sul tema scottante e ur-
gente della revisione delle norme che presiedono al

risparmio. Dopo lo scandalo Parmalat e nel pieno delle
polemiche che stanno scuotendo il mondo finanziario,
ma anche quello delle istituzioni con la contrapposizione
Tremonti-Fazio, da più parti sono state invocate nuove
regole e camera e senato hanno avviato una indagine co-
noscitiva. All’inizio della scorsa settimana un incontro
a porte chiuse all’Aspen aveva segnato un avvio di con-
fronto possibile tra maggioranza e opposizione sulla que-
stione delle regole. In particolare, il ministro dell’eco-
nomia era apparso disponibile a mettere da parte il pro-

getto a lui caro di creare una unica superAuthority di vi-
gilanza che si sarebbe posta al di sopra delle altre esi-
stenti, concentrando in sé un potere e funzioni enormi.
Qualche giorno dopo, Tremonti ha aperto i lavori della
commissione d’indagine attaccando duramente il go-
vernatore, ma mantenendo l’impostazione di un siste-
ma a tre teste proposto dall’opposizione e imperniato su
Banca d’Italia, Consob e Antitrust. Quando però si so-
no chiariti i contenuti della proposta di Tremonti, sono
emersi gli aspetti decisamente non bipartisan, in parti-
colare il forte ridimensionamento dell’autonomia della
Banca centrale e il sistema di nomina a maggioranza

semplice. «Inaccettabile» è stato definito quest’ultimo
da Enrico Letta, responsabile economico della Marghe-
rita e autore, con Roberto Pinza e Giuliano Amato, di una
proposta di riordino delle Autorità presentata già due an-
ni fa. Il sistema di nomina annunciato da Tremonti, ha
detto Letta intervenendo all’assemblea dell’Adiconsum,
«blocca ogni possibilità di dialogo». Sulle nomine, a suo
avviso, «sarebbe utile traslare il meccanismo studiato per
l’autorità per l’energia e il gas, che prevede l’indicazio-
ne del governo e la conferma affidata all’ottenimento di
una maggioranza dei due terzi nelle commissioni par-
lamentari competenti». La vicenda Parmalat, ha concluso
Letta, «è un disastro per il paese, per i risparmiatori e
per il sistema», ma deve diventare l’occasione per avviare
una serie di interventi sul «sistema dei controlli, sul con-
flitto di interessi tra banche e imprese, sul sistema san-
zionatorio e, soprattutto, sulla tutela del consumatore».

E ieri una proposta è arrivata dai Ds. Fassino, Ber-
sani e Visco l’hanno illustrata in una conferenza stam-
pa annunciando l’imminente presentazione di un dise-
gno di legge ad hoc. «Su un tema così delicato – ha det-
to il segretario – riteniamo che in parlamento vada cer-

cata una larga convergenza». Anche per i Ds il sistema
dei controlli va riorganizzato attorno alle tre autorità esi-
stenti i cui poteri andrebbero ridefiniti, ma senza cir-
coscrivere «il perimetro della Banca d’Italia come fa il
governo», ha precisato Visco. Bersani ha aggiunto che
se viene rispettata l’autonomia dell’istituto, «non c’è al-
cun problema a discutere della temporalità del manda-
to del governatore». La proposta dei Ds prevede anche
la riforma della disciplina di borsa con il trasferimento
dalla Borsa Spa alla Consob, che vede rafforzati i suoi
poteri, la responsabilità dell’ammissione a quotazione.
Nuove norme anche per le società di revisione che non
possono fare consulenza e class action per i consumato-
ri. «Una proposta ampiamente condivisibile, che va
nella giusta direzione» l’ha giudicata Letta, che ha ag-
giunto: «Ci sono tutte le condizioni perché l’Ulivo par-
li con una voce omogenea e si presenti al confronto con
la maggioranza unito nei punti sostanziali». L’espo-
nente diellino si è però chiesto se altrettanto avverrà nel-
la maggioranza, «in questo confuso periodo di verifica».
Tradotto: quanti e chi saranno gli interlocutori dell’Uli-
vo? (mariantonietta colimberti)

Risparmio, l’Ulivo pronto a nuove regole. Ma
nella Casa delle libertà chi sono gli interlocutori?
Ieri è stata presentata dai Ds una proposta che rivede il sistema delle Autorità per il risparmio. Affidati a

un sistema a tre teste – Banca d’Italia, Consob e Antitrust – i compiti di tutelare la stabilità, la traspa-

renza e la concorrenza; inasprimento delle sanzioni e “class action” per i consumatori. Per Bersani, se si

salvaguarda l’autonomia della Banca centrale, la durata del mandato del governatore potrebbe non esse-

re più un tabu. «Ampiamente condivisibili» per Enrico Letta i contorni essenziali della proposta. 

Mentre il leader della Margherita Francesco Rutelli invita il centrosinistra a dar-

si una strategia e a non farsi condizionare dal sindacato, Cgil e Cisl si lanciano

segnali di apertura di dialogo. Ed è andato a buon fine l’incontro tra Dl e Ds.

Sul welfare, Rutelli rivendica la responsabilità 
della politica. Che è diversa da quella del sindacato

Il virus della finanza creativa
Le operazioni spregiudicate delle amministrazioni locali per far quadrare i bilanci

LINDA

LANZILLOTTA

Negli ultimi anni si è verificato un pro-
cesso di drammatico impoverimento

della finanza regionale e locale: le ammini-
strazioni, che in questi giorni con grande fa-
tica cercano di chiudere i bilanci 2004, so-
no costrette a ridurre servizi essenziali per
la vita delle comunità locali e a ricorrere sem-
pre più spesso a strumenti di “finanza crea-
tiva” il cui utilizzo, al di fuori di regole chia-
re e di controlli rigorosi , rappresenta un cre-
scente rischio per l’equilibrio della finanza
pubblica. 

Il fenomeno non va sottovalutato: come
è noto a partire dal 1992 il sistema della fi-
nanza decentrata ha dato un contributo si-
gnificativo al processo di risanamento fi-
nanziario che ha portato all’ingresso della li-
ra nell’euro. A fronte della drastica riduzio-
ne dei trasferimenti statali è cresciuta enor-
memente la quota di spesa finanziata con
entrate derivanti da imposte e tariffe locali,
dai ricavi delle privatizzazioni e delle di-
smissioni immobiliari, da processi di ra-
zionalizzazione della spesa: processi che, se
in parte hanno ridotto gli sprechi e spinto a
valorizzare tutte le risorse disponibili, stan-
no però gradualmente determinando una ri-
duzione del volume e della qualità dei ser-
vizi per il cittadino ( l’emergenza trasporti
è anch’essa frutto di questo fenomeno). 

I dati ci dicono che  il sistema delle au-

tonomie regionali e locali ha contribuito
per circa 7.425 milioni di euro al consegui-
mento di riduzione dell’indebitamento net-
to delle amministrazioni pubbliche attra-
verso la riduzione dei saldi finanziari dei ri-
spettivi bilanci; e si prevede che nel biennio
2004-2005 tale contributo sarà di ulteriori
5.500 milioni di euro.

La parte di gran lunga più consistente di
questo sforzo è stata e sarà sopportata dai
Comuni che, nel periodo 1999-2002, hanno
ridotto in misura assai più forte di quanto
non abbiano fatto le altre amministrazioni
pubbliche sia l’indebitamento che i tassi di
crescita della spesa per il personale.

In questa situazione già molto difficile
si moltiplicano i fattori di criticità: l’esplo-
sione della spesa sanitaria, il blocco di im-
poste e tariffe locali (e quindi della possibi-
lità di compensare i tagli con maggiore en-
trate), il rinnovo dei contratti del personale
amministrativo e di quello delle aziende di
servizio, l’aumento delle competenze av-
viate dal 2001 il federalismo amministrati-
vo e, insieme, la mancata attuazione del fe-
deralismo fiscale indispensabile a finan-
ziare i nuovi compiti; da ultimo, il taglio net-
to dei trasferimenti per il 2004. 

Tutto ciò sta portando il sistema locale
al collasso con effetti sociali amplificati dal
fatto che la parallela riduzione di altri ser-
vizi (si pensi alla scuola e alla sanità) mol-
tiplica la domanda di sostegno da parte dei
cittadini che percepiscono ormai le istitu-
zioni locali come il punto di riferimento uni-

tario della pubblica amministrazione sul
territorio.

Da questo stato di emergenza  nasce il
ricorso sempre più frequente all’ingegneria
finanziaria e all’emulazione del ministero
dell’economia che, in  materia, ha fatto scuo-
la. Per finanziare nuovi investimenti o ri-
strutturare il debito esistente si estende il ri-
corso a emissioni obbligazionarie da parte
di Regioni, Province e Comuni con piani di
ammortamento (cosiddetti bullet) che rin-
viano nel tempo la restituzione del capitale
cui però non sempre corrisponde l’accan-
tonamento di fondi adeguatamente garan-
titi, tali cioè da assicurare la capacità di re-
stituzione finale; per creare qualche margi-
ne ai bilanci correnti si utilizzano le asset
backed securities (abs) cioè cartolarizzazioni
di crediti sanitari o fiscali o di trasferimen-
ti statali (nel 2003 le regioni italiane sono sta-
te al primo posto in Europa per volume di
emissioni di abs); oppure si ricorre agli
strumenti derivati con swap sui tassi di in-
teresse che consentono di ridurre il costo del
servizio del debito trasformando i tassi fis-
si in tassi variabili indicizzati al saggio eu-
ribor che ha ormai raggiunto i minimi sto-
rici ma che, talvolta, sono associati a contratti
che accollano alle amministrazioni tutto il
rischio di una inversione futura della curva
dei tassi.

In linea di principio tutti questi stru-
menti, se utilizzati con sapienza , pruden-
za e professionalità, possono aiutare a otti-
mizzare la gestione finanziaria dei bilanci

locali. Occorrono però regole e limiti chia-
ri oltre che controlli adeguati in assenza dei
quali il pericolo – ormai molto concreto – è
che vengano trasferiti rischi occulti e non
quantificabili sugli anni e sulle generazio-
ni future.

Proprio per evitare questo rischio l’arti-
colo 41 della legge finanziaria 2002 (la pri-
ma finanziaria del ministro Tremonti) nel-
l’autorizzare l’uso dei derivati e degli am-
mortamenti bullet dei prestiti obbligazionari
aveva anche previsto l’emanazione di un
regolamento che fissasse regole e paletti. So-
no passati più di due anni e di questo rego-
lamento (di cui pure da mesi circolano boz-
ze predisposte dagli uffici del ministero del-
l’economia) non vi è traccia. Ciò consente il
moltiplicarsi sul mercato di operazioni spre-
giudicate che possono costituire, nel medio-
lungo periodo, altrettante mine vaganti per
gli equilibri di finanza pubblica. 

Peraltro l’assenza di regole crea anche
molto disagio nelle istituzioni finanziarie
più serie che, nell’agguerrito mercato delle
autonomie locali, si vedono spesso scaval-
cate a vantaggio di istituzioni più spregiu-
dicate che offrono ai disperati amministra-
tori locali allettanti prodotti finanziari che
consentono di realizzare nel breve periodo
consistenti riduzioni degli oneri del servi-
zio del debito.

Potrebbe nascere il fondato sospetto che
il governo abbia volontariamente voltato lo
sguardo dall’altra parte e lasciato briglia
sciolta nell’uso dei derivati per permettere

a Regioni ed enti locali, ormai pressocchè
strangolati dai tagli ai trasferimenti e dal
blocco di imposte e tariffe, di controbilan-
ciare, almeno in parte, gli effetti dei vinco-
li della manovra finanziaria. Una sorta di ta-
cito scambio i cui effetti, d’altra parte, si ve-
dranno solo fra qualche anno, quando ma-
gari un altro governo e un’altra maggioran-
za avranno il duro compito di far quadrare
i conti pubblici.

Pochi giorni orsono la corte costituzio-
nale ha confermato (sentenza n. 376 del
30.12.2004) la piena legittimità dell’articolo
41 della finanziaria 2002 (legge 448 del
2001), sottolineando come i principi che
devono regolare l’accesso degli enti locali al
mercato dei capitali rientra pienamente nel-
la funzione “di coordinamento della finan-
za pubblica” che il Titolo V della Costitu-
zione ha riservato allo stato: dunque ora non
vi sono più alibi. Il governo o, in sua assenza,
il parlamento, devono intervenire a disci-
plinare una materia che rischia di manda-
re in dissesto molti bilanci locali con rifles-
si negativi sulla già scossa credibilità dell’I-
talia sui mercati finanziari.

Il riequilibrio della finanza locale non
può essere affidato ai marchingegni della fi-
nanza creativa ma deve essere  realizzato at-
traverso un sistema di federalismo fiscale
che attribuisca a Regioni ed enti locali le ri-
sorse indispensabili a finanziare i servizi sul
territorio. Ma anche del federalismo fisca-
le, smarrito nei meandri dell’Alta commis-
sione di studio, si è persa ogni traccia.

Cesare Salvi e Alfiero Grandi si sentono i custodi

dell’ortodossia. Parlano a nome della sinistra. Di

più: sono la sinistra. Non hanno gradito affat-

to la presa di posizione di Francesco Rutelli su

pensioni e salari. Come si è permesso, il leader

della Margherita, di avanzare una proposta?

Sulle pensioni, poi! Scandalo. A questo punto –

scrivono i due a Fassino – serve un chiarimen-

to. Perché il problema non è più Di Pietro. Ma

Rutelli. Un problema tanto grande da mettere

in discussione la lista unitaria con la Marghe-

rita. Il povero Piero ora deve scegliere: o Salvi e

Grandi, o Rutelli. O massimalisti, o riformisti.  

O massimalisti

o riformisti

L A  P O L E M I C A
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GIORGIO RUFFOLO: Ora come allora, per il mercato e la democrazia
«Nella sua espressione più essenziale il centro sinistra attuale ripete, dal centro sinistra
di allora, il fondamentale impegno a una modernizzazione della società all’insegna non
della contestazione globale al capitalismo, ma dell’esigenza di un compromesso fra de-
mocrazia e capitalismo, molto avanzato sul piano della democrazia. Il centro sinistra
di oggi è il rifiuto della fuoriuscita del capitalismo, perché in esso siamo radicati. Siamo
favorevoli all’economia di mercato, perché funziona meglio di qualunque altra, ma non
alla società di mercato. Questo era chiaro già allora». (Roma, 13 febbraio 2003)

ENRICO MANCA: Una grande capacità riformatrice
«Il punto più alto del riformismo socialista si è avuto con la scelta del centrosinistra nel-
la prima metà degli anni ‘60: scelta di grande significato ideale, strategico, politico e pro-
grammatico che portò una parte della sinistra ad assumere dirette responsabilità di go-
verno e ad esprimere, nell’alleanza con la Dc, una significativa capacità riformatrice».
(Roma, 15 novembre 2003)

EDMONDO BRUTI LIBERATI: Una legge dannosa
«La legge sull’ordinamento giudiziario riguarda principi di portata costituzionale, ma
è stata approvata in prima lettura dalla maggioranza al senato con il solito metodo del-
le norme blindate e senza un serio confronto. Introduce norme che trasformano il pub-
blico ministero in una specie di superpoliziotto, disciplina la carriera dei magistrati con
meccanismi tali da produrre inefficienza nell’ amministrazione della giustizia e con-
formismo nei giudici. Organizza le procedure limitando l’autonomia dei magistrati,
rendendo precarie e incerte le loro competenze, burocratizzando i rapporti interni e mi-
nando la funzionalità degli uffici». (Roma, 21 gennaio 2004)

D I X I T

Sulla giustizia una riforma in odor di vendetta

PIO

CEROCCHI

Si deve alla tenacia dell'Accademia di studi storici Aldo
Moro e alla collaborazione delle Fondazioni "Einaudi"

ed "Italianieuropei", il tentativo di tenere accesa la lampa-
da dell'attenzione ormai quasi del tutto storiografica, sul
periodo del "primo centro sinistra". Il direttore dell'Acca-
demia Luigi d'Andrea, parlando al seminario che si è svol-
to nella sede dell'Enciclopedia Italiana sul tema "La Re-
pubblica tra governabilità e compimento della democrazia
- Riflessioni sulla strategia e sugli impatti del primo cen-
tro sinistra", lo ha detto con chiarezza: quel periodo - que-
ste le sue parole -«è oggetto di storia e non parla più agli
uomini contemporanei». Una constatazione che ha mol-
te spiegazioni sulle quali i tanti oratori (in prevalenza sto-
rici e politici), hanno diffusamente parlato. Più attualiz-
zando i politici (Pierferdinando Casini e Massimo D'Ale-
ma, con Francesco D'Onofrio, Valerio Zanone, Miriam Ma-
fai, Leopoldo Elia, Giorgio Benvenuto, Giorgio Tonini e Giu-
seppe Gargani); più interni al tema, invece, gli storici (Gio-
vagnoli, D'Andrea, Quagliarello e Orsina) che, insieme a
Bettini, Franchi, Sabino Acquaviva e Agnese Moro, hanno
ricordato, ciascuno dal suo punto di osservazione, gli an-
ni di una esperienza politica ormai opaca. 

Ma davvero quel periodo non ci dice più nulla? I lavo-
ri del seminario hanno piuttosto dimostrato il contrario. E

lo ha detto bene Agostino Giovagnoli ricordando che in quel-
l'esperienza, Moro vedeva «il compimento dell'unità na-
zionale», secondo, appunto, quell'ottica metapolitica nel-
la quale egli finiva per sovrapporre alla trama degli equili-
bri tra i partiti, quella più generale della realtà sociale del
paese, depositario della sovranità del potere democratico.
E al "largo" consenso del paese guardava Moro, e non ai
piccoli tornaconti di una o dell'altra forza politica. Nella con-
sapevolezza, come ha ben osservato Marco Follini (che, pe-
rò, non ha potuto intervenire) nel suo libro "La Dc", «che
non si poteva gestire il paese, solo gestendo il potere». 

Ed è proprio questa consapevolezza che, sempre secondo
Giovagnoli, colloca Moro in una posizione di confronto e
di mediazione più avanzata rispetto al grosso del partito e,
più in generale, del centro stesso della società che egli in-
tendeva, comunque, rappresentare. Caratteristica che in que-
gli anni non era soltanto di Moro, ma di una buona parte
della classe dirigente come in un suo intervento molto ap-
plaudito, ha detto Pierferdinando Casini: «Resta integra la
testimonianza delle difficile arte in cui si esercitarono gli
uomini  - come Fanfani, Nenni, Saragat, La Malfa e Moro -
che se ne fecero interpreti: la ricerca sistematica dei fattori
di convergenza che consentissero le potenzialità centrifu-
ghe e distruttive del conflitto ideologico». E, del resto, gli
oltre i 1.600 giorni consecutivi (in tre governi) di permanenza
di Moro a Palazzo Chigi, lo provano chiaramente.

Se poi guardiamo ciò che avvenne in quegli anni nel-
la cattolicità, si vedrà facilmente la continuità di un atteg-

giamento che fu di Montini (poi Paolo VI), di Moro e da
ultimo di Bachelet: quello cioè di antevedere i grandi sce-
nari della storia, catalizzando verso quelli con faticosa ope-
ra di persuasione, il baricentro della cristianità e della so-
cietà italiane, spesso recalcitranti. Un atteggiamento, pe-
rò, che si è rivelato insieme grande, ma non gratificante sul
piano personale. Le biografie di alcune importanti perso-
nalità cattoliche degli anni Sessanta, infatti, sono anche una

storia di sofferenza e di incomprensioni. Aspre, ma non
tali però, da erodere sensibilmente quel consenso che la
democrazia bloccata attribuiva alla Dc. Comunque sia, Mo-
ro e con lui tutto lo schieramento del centro politico, era-
no convinti che il Psi di Nenni, rappresentasse compiuta-
mente l'istanza socialista e, quindi, per una sorta di man-
dato morale, l'intera classe operaia. E questa convinzione,
rafforzata per contrasto, come ha bene messo in luce la re-
lazione di Marco Orsina della Fondazione Einaudi, dalla
netta presa di distanza di Malagodi e dei liberali, divenne
in qualche modo la nota caratteristica e davvero "naziona-
le" di quella difficile, ma ricca esperienza politica. Sullo sfon-
do (forse un po' troppo) gli anni Sessanta con i loro even-

ti storicamente irripetibili: il pontificato di Giovanni, il Con-
cilio, Kennedy, Martin Luther King, la crisi di Cuba, Kru-
sciov, il Vietnam, la beat generation, il dissenso nella Chie-
sa e le accuse nel "Vicario" a Pio XII, Che Guevara, Mat-
tei, la successione a Togliatti, Don Milani e l'obiezione di
coscienza, il boom economico, la corsa nello spazio e l'ar-
rivo sulla Luna, il grande cinema italiano di Fellini, Paso-
lini, Antonioni e Visconti, l'alluvione di Firenze e il terre-

moto del Belice dove nacque una con-
sapevolezza sociale nuova tra i giova-
ni di allora e, quindi, Marcuse e la con-
testazione globale nelle università, fi-
no all'autunno caldo e allo Statuto dei
lavoratori. In questa serie continua di
terremoti, appunto, la lunga stagione

del centro sinistra che giustamente D'Andrea ha definito:
«Qualcosa di più e qualcosa d'altro rispetto a una mera co-
alizione di governo». 

Un qualcosa di più, ma anche di meno di ciò che sa-
rebbe servito, ed è l'analisi di D'Alema che ha osservato:
«Le fasi riformiste hanno sempre vissuto una contraddi-
zione, quella di avere accompagnato processi di trasfor-
mazione sociale, senza incidere sulle strutture economi-
che del paese». Una chiave di lettura che potrebbe spiega-
re "a posteriori" aspetti meno esplorati, dando ragione al
presidente dell'Accademia, Alfonsi, che aprendo i lavori,
aveva sottolineato la necessità di recuperare all'analisi cri-
tica una stagione politica, rimossa dalla memoria.

GIUSEPPE

FANFANI

Ilministro Castelli ha esultato e ha de-
finito la riforma dell’ordinamento

giudiziario un fatto epocale. Non ho
motivo per condividere il suo entusia-
smo dato che giudico negativamente la
riforma; al massimo riesco a compa-
tirlo, posto che gli riconosco una scar-
sa competenza in materia di giustizia,
assieme alla attenuante di essere mal
consigliato e condizionato dalla man-
canza di una cultura di governo. 

Già, perché cultura di governo si-
gnifica saper guardare ai problemi del-
la gente con distacco dalle beghe di ap-
partenenza e dalla contingenza politi-
ca per assumere decisioni che rispet-
tando le esigenze e i problemi di tutti.
Invece questa riforma sa di settarismo,
di voglia di rivincita personale del pre-
mier e del guardasigilli, profuma di
vendetta, e dimentica totalmente i pro-
blemi della collettività, che si trova in-

vece a confrontarsi quotidianamente
con una giustizia che non funziona. Ri-
formare l’ordinamento giudiziario si-
gnifica mettere mano a quell’insieme
di regole che servono a far sì che la giu-
stizia possa essere resa in maniera au-
tonoma, indipendente, efficiente e
uguale per tutti i cittadini. 

Vi sono innanzitutto dei punti fer-
mi dai quali non si può prescindere se
non a rischio di far cosa poco seria e po-
co produttiva. Innanzitutto, una rifor-
ma di questo livello che coinvolge un po-
tere la cui indipendenza ed autonomia

è garantita dalla Costituzione come
fondamento del principio di ugua-
glianza dei cittadini di fronte alla legge,
non può essere imposta dall’esecutivo,
né può essere la fase terminale di un

conflitto quotidiano e palese tra poteri
dello stato. Al contrario, deve essere frut-
to di condivisione ampia perché abbia
la caratteristica di poter essere coeren-
te al quadro costituzionale e di poter es-
sere utile al funzionamento della mac-
china giudiziaria. 

Questo conflitto dell’esecutivo nei
confronti della magistratura ha porta-
to la maggioranza da un lato a fondare
la riforma sul riordino dell’accesso alla
funzione di pubblico ministero, onde
farne un corpo separato alle dipen-
denze dell’esecutivo, attraverso la ge-

rarchizzazione delle procure, e dall’al-
tro a rendere premiale la carriera dei
magistrati attraverso ingerenze dirette
ed indirette del potere politico. E que-
sto non va bene perché più si pone in

discussione nella sua concretezza il
principio di autonomia e indipenden-
za dell’ordine giudiziario, più si limita
la possibilità di realizzare concreta-
mente il principio di uguaglianza dei cit-
tadini di fronte alla legge. 

E la riprova di questa pessima cul-
tura l’abbiamo trovata in questi giorni
nelle parole di alcuni esponenti della
maggioranza che, censurando la sen-
tenza della Consulta sul lodo Schifani,
hanno detto che il problema si pone in
Italia e non in altri paesi dove le procure
sono sottoposte al controllo dell’esecu-
tivo, perché in questi paesi non è nep-
pure immaginabile che il presidente del
Consiglio sia sottoposto a procedimenti
penali. Questo è il modo di pensare che
ha partorito la riforma dell’ordinamento
giudiziario; un animale brutto e disutile!
Ma tant’è, perché è noto che far male
perseguendo interessi personali, è mol-
to più facile che costruire il bene co-
mune. 

Detto questo, il problema va af-
frontato con laicità di pensiero, avendo

il coraggio di dire che la qualità del ser-
vizio non è all’altezza delle esigenze dei
cittadini e di una società moderna, e
avendo il coraggio di affrontare le mol-
te piaghe che la giustizia evidenzia. I
tempi dei processi sono infiniti, quelli
della giustizia civile  non riescono a es-
sere funzionali al sistema sociale, men-
tre quelli della giustizia penale sono gra-
diti solamente alla delinquenza che si
sente da essi ampiamente protetta.
L’80% dei reati restano impuniti, men-
tre il processo penale annaspa tra rea-
lizzazione delle legittime garanzie di-
fensive e difficoltà investigative, e le per-
sone offese dai reati, che sono le più nu-
merose, maturano ad ogni occasione
diffidenza e disaffezione dalla giuri-
sdizione. La certezza della pena è un mi-
to irrealizzabile, mentre le carceri scop-
piano, e da luogo di rieducazione di-
vengono sempre più luoghi in cui al so-
vraffollamento si unisce l’incapacità di
creare prospettive a coloro che, prima
o poi, torneranno a far parte della società
civile.

A fronte di questi grandi problemi,
quelli a cui il nuovo ordinamento giu-
diziario ha provato a dar soluzione so-
no poca cosa, marginale, e non utile. Vi
è invece la necessità di una riforma di
più ampio respiro,condivisa e parteci-
pata dalla magistratura e da tutte le
classi sociali,  che partendo dalle esi-
genze dei cittadini e dalla necessità di
rendere un servizio libero, indipen-
dente ma efficiente, si ponga obbietti-
vi che non possono limitarsi a piccole
vendette ed a guinzagli di poco respi-
ro. 

Da ultimo una preghiera. Pensare
ad un servizio migliore significa cre-
derci ed investirci risorse e capacità. Al-
dilà di queste ultime che, come il co-
raggio di Don Abbondio non si posso-
no pretendere da chi non le ha, la poli-
tica ha il dovere di spendere per mi-
gliorare i servizi, oggi carenti di tutto. 

Ma tutti, giudici compresi, devono
operare per migliorare il servizio met-
tendosi dalla parte dei cittadini prima
che questi si stanchino.

Il centro politico era convinto che il Psi 

di Nenni rappresentasse l'istanza socialista e, quindi,

per una sorta di mandato morale, la classe operaia

La normativa che modifica l’ordinamento

giudiziario partorita dal centrodestra è sbagliata 

nei principi e non risolve i problemi della giustizia
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23 gennaio
Torino

COSTITUZIONE

Incontro e dibattito pubblico sul tema I
valori della Costituzione repubblicana
che si svolge presso il Salone dei 500

dell’Unione industriale. La testimonianza

diScalfaro sulla necessità di promuovere

e difendere la Carta costituzionale.

ORE 16 - VIA FANTI 17

Roma
MODA

Professioni della moda e scenari
globalizzati è il titolo del forum del Cnel

con l’Università cattolica di Milano e con

“Altamoda”.  Apre i lavori Francesca

Santoro. Interventi di saluto di Maria Pia

Garavaglia e Stefano Dominella.

Introduce la prima parte dei lavori,

dedicati a Donna un’icona nella moda

Silvia Costa. Laura Bovone presenta la

ricerca Professione dell’immagine: il caso

della moda. Nella seconda parte su Le

sfide degli scenari globalizzati viene

presentata la ricerca La donna nelle

professioni della moda: una presenza

significativa. Conclude Francesca

Santoro.

ORE 9,30- VIALE DAVID LUBIN, 2

Milano
IL LIBRO

Presentazione di Alfa e Beta - Cosa
c'entrano Berlusconi e Dell'Utri con la
stagione delle bombe 1992-93?, un

libro di Simone Falanca con prefazione di

Nicola Tranfaglia, Fratelli Frilli Editori.

Saranno presenti oltre all'autore Carlo

Gubitosa, Peacelink, Elio Veltri. Alfa e

Beta è la storia dell’inchiesta aperta dalla

procura di Caltanissetta a carico di Silvio

Berlusconi e Marcello Dell’Utri, accusati

di reato di concorso in strage per finalità

terroristica e di eversione dell'ordine

democratico. 

ORE 18 - LIBRERIA ARCHIVI DEL '900 IN

VIA MARINO

Roma
BENI CULTURALI

Si terrà alla presenza del capo dello stato

Ciampi e del ministro per i Beni e le

Attività Culturali, Giuliano Urbani il

Convegno nazionale del Fondo per

l’Ambiente Italiano dal titolo

Conservazione e Partecipazione”.E’ il

primo Convegno che il Fai apre agli

italiani, convinto della necessità di

presentare, alla soglia dei 30 anni di

attività (1975 – 2005) una sorta di

Manifesto della Tutela.

ORE 9,30 - COMPLESSO DI SANTO SPIRITO

IN SASSIA,  BORGO SANTO SPIRITO 1/3

Folgaria
FESTA SULLA NEVE

Nell’ambito della Festa Nazionale de

L’Unità sulla Neve, presso la Sala Dibattiti

Mussi sarà intervistato dal giornalista del

Tg1 Paolo di Giannantonio su Iraq,
Medio Oriente. Guerre preventive e
idee per la pace. Presiede Roberto Pinter.

ORE 21

Milano 
RIFIUTI

Stop al far west dei rifiuti in
Lombardia! Incontro con la stampa

promosso dai Verdi presso la Sala

Auditorium del Consiglio regionale.

Intervengono:  Carlo Monguzzi, Pietro

Mezzi, Maurizio Baruffi, Gianfranco

Galanzino, Ghita Gorio, Donato Ceglie,

Giulio Facchi.

ORE 11 - VIA FABIO FILZI 29

24 gennaio
Roma

FECONDAZIONE ASSISTITA

La legge sulla fecondazione  assistita,

approvata dal Senato, offende le donne,

lede la loro libertà e i diritti degli individui,

invade la sfera più intima di scelta sulla

quale lo Stato non deve entrare, non

tutela la salute riproduttiva, dicono i

Verdiche organizzano  una

manifestazione.

ORE 10,30 - TEATRO CAPRANICA

Roma
BLACK OUT

In ricordo del professor Massimo Severo

Giannini si svolge il convegno Cittadini
a rischio di black out elettrico
organizzato dal Consiglio di stato e da

democrazia aperta. Intervengono, tra gli

altri, Riccardo Scarpa, Alfonso Pera,

Pippo Ranci, Rita Capponi. Presiede

Giovanni Conso.

ORE 9,30 - PALAZZO SPADA

La
Margherita

23 gennaio
Fiesole

EUROPEE

Fino al 25 iniziativa sul tema La lista che

verrà… suggestioni, contenuti, persone
della lista per le europee come
metafora di una nuova proposta
politica. Al centro del dibattito il rapporto

tra società civile, associazionismo,

mondo dell’economia, della cultura e

della politica.  Si inizia con l’intervento di

Artuto Parisi. Sabato interviene Rutelli. 

ORE 21 – CENTRO CISL

Forlì 
COMUNICAZIONE E POLITICA

Comunicazione e politica: una
collaborazione possibile a favore del
cittadino è il tema del convegno. Dopo il

saluto di  Sergio Servadei, l’introduzione

di Renzo Casadei. Relazioni di Nino Rizzo

Nervo e Fabio Martini. Conclude Roberto

Pinza.

ORE 20,45 - CAMERA DI COMMERCIO

Genova
INFORMAZIONE

Organizzato dal Circolo culturale Aldo

Moro e Emanuel Mounier in

collaborazione con il Gruppo alla

Circoscrizione Centro Est Angelo Bertani

terrà un incontro sul tema Le mani
sull’informazione: dal conflitto di
interessi alla legge Gasparri.

ORE 17,45- SALITA SAN FRANCESCO, 4

Cuneo
GIOVANI E ULIVO

Un progetto politico dei giovani della
provincia di Cuneo Il processo di

costruzione della lista unitaria dell’Ulivo

per le europee ha delle ricadute anche

sulla provincia.  Partecipa Elio Rostagno,

candidato alla presidenza della Provincia.

ORE 18.30 - MUNICIPIO

La Spezia
ECONOMIA

Una nuova etica per l'economia -
Tutelare il risparmio, garantire lo
sviluppo. Introduce: Luca Ricciardi.

Intervengono: Andrea Corradino -

Pierluigi Peracchini  - Aldo Sammartano.

Conclude Enrico Letta.

ORE 21 - JOLLY HOTEL

24 gennaio
Mondovì

COSTITUZIONE

Elio Rostagno incontra Nicola Mancino

sul tema Attualità della Costituzione e
progetti di riforma a confronto.
Interverrà Franco Mazzola.

ORE 15 - CORSO STATUTO, 13 

Il primo centrosinistra, ovvero la difficile arte
di depotenziare il conflitto ideologico
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Romagna
e separatismo 
HA RAGIONE chi sostiene che la se-
parazione della Romagna dall’Emilia
sarebbe una decisione autolesionista
per i romagnoli e per tutta la regione.
Anche l’iniziativa grezza e paradossale
della Lega Nord e dei seguaci nascon-
de il desiderio di commettere una in-
giustizia. Sembra una questione di la-
na caprina e invece non lo è: sul refe-
rendum voteranno solo i romagnoli?
Oggi con le leggi in vigore non è possi-
bile, la scelta di separare ad esempio la
Romagna dall’Emilia deve essere presa
da tutti i consigli comunali della regio-
ne e non solo dai romagnoli. Una ra-
gione c’è. Se la Romagna si separa an-
che modenesi, reggiani ecc. dovranno
sostenere costi maggiori in quanto ad
esempio la burocrazia regionale e tut-
to ciò che è ad essa collegato (pensiamo
al settore della sanità) peserà su un nu-
mero minore di cittadini. Perché allora
dovrebbero decidere sul mio portafoglio
solo i cittadini riminesi, ravennati e co-
sì via ? Ma il discorso non è tanto eco-
nomico. Il fatto è che non è col frazio-
nismo e le divisioni che si affronta con
successo la sfida della nuova Europa al-
largata e quella della globalizzazione de-
gli scambi. Non è con le spinte auto-
nomistiche della regione Romagna che
si rendono i nostri territori più compe-
titivi e avanzati nella qualità della vita.
Se ci sono territori che abbisognano di
attenzione particolare, che meritano in-
terventi mirati che prescindano in par-
te dai confini amministrativi. Gli stru-
menti ci sono: i piani speciali d’area, le
gestioni associate dei servizi, gli ambi-
ti ottimali per il ciclo delle acque, dei ri-
fiuti e dell’energia. Altri si possono pro-
gettare togliendo gli attuali limiti am-
ministrativi, a livelli interprovinciali e
interregionali. Sulle cose da fare pos-
siamo trovare d’accordo, sulla demago-
gia distruttrice no. 

GRAZIANO PINI,
CONSIGLIERE REGIONALE MARGHERITA, 

EMILIA ROMAGNA

Questo gennaio 2004
come l’8 settembre del ’43
I GENERALI si strappano la greca; le
truppe sono allo sbando. Il re si preoc-
cupa della sua pelle e della sua coro-
na, mentre Badoglio ci dice che la
guerra è finita, ma... continua. Con chi
e contro chi, non è ben chiaro. L’ono-
re alle armi resta affidato a qualche va-
loroso giovane che si immola con il
suo plotone, mentre una prima pagi-
na di storia decorosa viene affidata ad
uno scugnizzo napoletano che non
può immaginare che, alla distruzione
materiale della sua Napoli, farà se-
guito un aberrante disfacimento mo-
rale. E il peggio deve ancora arrivare:
la forza sta per tramutarsi in crudeltà;
l’eroismo avrà il sapore di vera e pro-
pria immolazione consapevole. In-
tanto l’Italia si spacca, e non solo geo-
graficamente. È l’8 settembre del 1943
o il gennaio del 2003? Certo, i generali
non sono in divisa, ma hanno i gradi
di capitani di industria; gradi che,

È tornato più bello per piacerci di più,
per apparire meglio in tv, specie per la
prossima campagna elettorale. Conti-
nua così il suo impegno per rendere il
nostro mondo pieno d’amore e di sor-
risi, dopo le sue barzellette, la politica
delle pacche sulle spalle, le sue canzo-
ni, ora la sua bellezza.
Ha trovato però gli italiani tremenda-
mente seri, arrabbiati: i piccoli rispar-
miatori colpiti dal crak della Parmalat,
i lavoratori in pena per il posto di lavo-
ro, tranvieri e viaggiatori stressati dal-
lo sciopero selvaggio, famiglie intere in
protesta contro la Moratti, molti che
non riescono ad arrivare a fine mese e,
sul piano politico, Fini e Follini contro
Bossi e, nello spettacolo, Bonolis con-
tro Ricci. Infine, tanti preoccupati per-
ché fra un anno potremmo risvegliarci
non più italiani interi ma in un pez-
zettino d’Italia, dopo la riforma costi-
tuzionale voluta dalla Lega.
Tanti arrabbiati, ma anche indifferenti
al suo ritorno in bellezza.
La sua nuova performance un risultato
l’ha avuto: il risveglio dell’interesse per
la chirurgia plastica, in tante signore be-
ne , che si sentiranno in così bella com-
pagnia, e poi la riscoperta di una nuo-
va categoria politica : il lifting. Che abil-
mente lui cercherà di applicare nel ri-
fare il governo e soprattutto nella ri-
edizione della riforma Gasparri, così
che i suoi interesse rimangano intatti.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Ferrara e l’arroganza
del potere
FERRARA non mi è mai piaciuto per-
ché mi pare che stia quasi sempre dal-
la parte del più forte, mentre santi ed
eroi in genere fanno il contrario. L’ulti-
ma che gli ho sentito dire è stata, in un
dibattito sul degrado dell’ambiente na-
turale, cosa che è sotto gli occhi di tut-
ti, inevitabile che sia o no (e basta guar-
dare il verde sempre più scarso nei
quartieri poveri, la distruzione delle fo-
reste, ecc.) la frase che il mare è sem-
pre uguale, è quello dei tempi di Ome-
ro, come lui aveva ben visto dalla sua
barca (che, essendo di destra e non di
sinistra come quella di D’Alema, sup-
pongo vada benissimo a lui e a tanti). Il
mare sporco di tante località turistiche,
le specie animali distrutte o a rischio per
il petrolio, ecc. evidentemente non lo
disturbano. Basta che l’acqua regga la
barca, e sia più o meno verde-azzurra,
mica gialla a pallini viola. Ma irritan-
tissima e maleducata mi è parsa una re-
cente risposta alla sua graziosa e paca-
ta campagna di conduzione, risposta
che invitava a non fare discorsi “da mas-
saia”. Mamma mia, che tipo sgradevo-
le. Grazie a nome delle massaie, che cer-
to guadagnano meno di lui.

ROLANDA RESTA, CASALECCHIO (BO)
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Rutelli parla? È un dovere
del capo democratico

Cara Europa, dopo aver abbinato il “Non” di Robin e l’in-
tervista concessa a la Repubblica dall’onorevole Rutel-

li, mi sento di sostenere che «l’Ulivo, riluttante a darsi dei
programmi condivisi», doveva essere preliminarmente
messo in mora: «Gli accordi con Fassino, per concordare
un incontro tra Treu, Bindi e Turco», sono invece inter-
corsi dopo che il fatto compiuto era stato portato a termi-
ne.

Siamo alle solite: Rutelli, per conquistare visibilità
non guarda in faccia a nessuno e sistematicamente sgo-

mita. Non può poi giustificarsi assumendo che è suo «do-
vere dire la verità agli italiani», soprattutto quando, abu-
sando di un proprio ruolo, non precisa se l’imperativo di
Kant è un “Tu devi!” pronunciato a titolo personale, a no-
me della Margherita, o quale coordinatore dell’Ulivo.

Non risultandomi il Rutelli un primus inter pares, pen-
so che prima di assumere iniziative dovrebbe responsa-
bilmente meditare, astenersi dal provocare “terremoti” che
rischiano di sradicare un ancora giovane albero.

GIANFRANCO DRUSIANI, REGGIO EMILIA

Caro Drusiani, la nostra vecchia conoscenza mi autorizza (credo) a parlarle con franchezza di questioni quali: ruolo, atti-

tudini, limiti e autonomia del capo di un partito, che non appartengono ai nostri discorsi d’ogni giorno. E comincio familiar-

mente col chiederle: lei ha letto la risposta di Paolo Mieli sul Corriere della sera di ieri? Beh, le ricordo solo il titolo, tutto il

resto è strettamente conseguente : “Ulivo, meglio le idee di Rutelli che il dibattito sul triciclo”. Mieli risponde a un lettore di Mi-

lano, Giuseppe Marcarini, che gli pone il problema che lei pone a me, preoccupato che le iniziative di Rutelli, prese anche a

costo di scontro con la Cgil e le fasce più radicali dell’Ulivo, pur condivisibili in linea di principio, portino a ulteriori fratture

in quell’area. Perciò il lettore del Corriere auspica che si parli di queste cose dopo l’eventuale vittoria del centrosinistra, men-

tre lei si limita a chiedere che se ne parli dopo aver raggiunto l’accordo con tutti i partiti della coalizione. 

Mi permetto di pensarla diversamente. Intanto, il doppio ruolo di cui, secondo lei, abusa, Rutelli non ce l’ha, avendo preferi-

to l’Ulivo lasciar cadere in desuetudine quello di portavoce. Ha invece il ruolo di presidente della Margherita, confermatogli al-

l’unanimità nello scorso autunno a Bologna. Ora, tutti i leader dei partiti esercitano in modo “presidenziale” il loro ruolo. E

giudico una fortuna che Rutelli, non parlando più da portavoce dell’Ulivo, parli da presidente del suo partito, sicché, se la co-

alizione tace, una voce almeno va a raggiungere una parte dell’elettorato: non solo della Margherita, ma anche della coali-

zione e, cosa ancora più importante, dell’altra coalizione e del vasto mondo del disincanto e dell’astensione.

Il carisma non c’entra. Sulla funzione del capo carismatico sono state scritte biblioteche, ma la cosa qui non ci interessa, per-

ché, a differenza di Berlusconi, Rutelli non si ritiene un capo carismatico. E però mostra di sapere – e a me liberale basta –

che un capo, anche se democratico e non carismatico, deve comunque svolgere la sua parte. In Italia si stava consolidando la

convinzione che al capo carismatico spettasse sempre e a ogni proposito o sproposito la libertà di parola, mentre al capo de-

mocratico fosse impedito o almeno sconsigliato parlare senza previa unanimità. Così il capo democratico avrebbe finito col

non svolgere la sua parte; e l’equilibrio politico del sistema sarebbe stato travolto dalla voce di uno solo, la peggiore. 

Guardi quel che sta succedendo per le riforme istituzionali. Bassanini ha detto che siamo disposti a confrontarci con la mag-

gioranza su qualsiasi forma di governo, ma mi permetto di credere che, se all’appuntamento il centrosinistra fosse arrivato con

una bella indicazione preferenziale di Rutelli o di Fassino o di Amato o di tutti e tre per il “governo del cancelliere” (che in

molti consideriamo il più vicino alla nostra cultura parlamentarista), sarebbe stato meglio. Oggi avremmo un dibattito fra

due modelli alternativi, la dittatura del premier o il governo del cancelliere. Magari per cercar poi soluzioni condivise. Insom-

ma, mentre a lei sembra che Rutelli abbia ecceduto, a me sembra che abbia mancato un colpo nella serie che Paolo Mieli ri-

conosce a suo merito: e cioè l’intervento degli alpini in Afganistan, la fecondazione assistita, il rifiuto di santificare la Banca

d’Italia, la permanenza dei nostri soldati in Iraq. Non è che io condivida tutte queste scelte, certamente non condivido il sì al-

la legge governativa sulla fecondazione assistita. Ma difendo il diritto-dovere del capo democratico di essere presente, sempre,

in tutte le circostanze, con una posizione che consenta ai cittadini di ricevere un messaggio. Meglio un messaggio concordato

che un messaggio personale, meglio un messaggio personale che nessun messaggio.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O

giorno dopo giorno, vengono gettati al-
le ortiche, mentre qualche piccolo im-
prenditore resiste da vero e proprio
partigiano. I suoi generali sono scom-
parsi, in Sardegna o altrove. Sono
scomparsi quei generali che, grazie
ad opportuni armamenti chiamati ri-
forme, promettevano benessere e svi-
luppo. E la vita continua grazie all’ab-
negazione di qualche giovane tenen-
tino che resta al suo posto e dà corag-

gio al suo plotoncino. Intanto, il Pae-
se, questa volta con “voto democrati-
co”, si spacca. E se la vita continua è
«perché, nonostante tutto, gli uomini
continuano ad avere pietà gli uni de-
gli altri e ad amarsi», come scrive in
Resurrezione Leone Tolstoj che con-
clude: «Come terminerà questo nuo-
vo periodo, è quel che l’avvenire mo-
strerà».

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Ma che importa
se adesso è più bello?
FINALMENTE ci ha spiegato il motivo
della sua assenza, finalmente abbiamo
capito perché  il Tg aveva mandato il suo
volto  in piccolo, come un francobollo.
È tornato con una sorpresa, con una
nuova immagine, dimagrito di 10 chili
(il povero Tanzi , in meno tempo ma con
sistemi più coercitivi, è diminuito di 5).
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L’industria musicale americana ha sferrato
un nuovo attacco contro la condivisione di
file musicali online e ha sporto denuncia
contro altri 532 internauti, colpevoli di aver
infranto le leggi sul diritto d’autore. Mesi fa
erano già state denunciate circa 100 persone.

www.newsday.com

Nuova offensiva contro gli mp3

Il governo austriaco finanzierà la
costruzione di una prigione in Romania dove
verranno detenuti i criminali rumeni arrestati
e condannati sul territorio austriaco. Sono
275 i cittadini rumeni attualmente detenuti
nelle prigioni austriache.

www.telegraph.co.uk

Detenzione con rimpatrio

La notizia che un veterinario tailandese ha
impiantato una protesi dentaria a un elefante
di 80 anni ha creato scalpore nel paese. Il
veterinario ha evitato che il vecchio animale
privo di denti morisse di fame e ora molti
proprietari di elefanti si sono rivolti a lui.

www.thestar.com.my

Il dentista dei pachidermi

Hong Kong e tutta la Cina piangono la
scomparsa prematura di Anita Mui Yim
Fong, una delle stelle del cinema e della
canzone più famose del paese. L’artista,
morta di cancro a 40 anni, era sulla scena dal
1985 ed era nota come la «Madonna d’Asia».

www.opinion.telegraph.co.uk

Addio alla diva cinese
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TEMPO D’EUROPA

Nel discorso sullo stato dell’U-
nione George W. Bush ha an-

nunciato maggiori iniziative per pro-
muovere il matrimonio, in particola-
re quello tra coppie con redditi più
bassi. Il progetto prevede lo stanzia-
mento di 1 miliardo e mezzo di dol-
lari per «aiutare i coniugi a sviluppa-
re le capacità interpersonali necessa-
rie a costruire matrimoni solidi e sa-
ni». Per Robert B. Reich l’iniziativa fa
parte del ritorno di Bush al «conser-
vatorismo compassionevole», ma è
completamente inutile e priva di sen-
so: «Come dimostrano le indagini
statistiche – scrive sul Washington
Post – gli americani non sono mai
stati così poco inclini come ora a spo-
sarsi. Il declino è cominciato negli an-
ni Settanta, quando il 68 per cento de-
gli adulti era coniugato, il 15 per cen-
to non si era mai sposato e gli altri era-
no separati, divorziati oppure vedovi.
Nel 2000, invece, solo il 56 degli adul-
ti aveva contratto matrimonio. La ten-
denza non riguarda solo gli Usa, ma
tutto il mondo occidentale. Questo de-
clino – sottolinea però Reich – non di-
pende dalle scarse “capacità d’intera-
zione” delle nuove generazioni. L’u-
nica grande differenza rispetto al pas-
sato è che gli uomini hanno smesso
di essere una risorsa economica e le
donne non hanno più bisogno di spo-
sarsi per assicurarsi una sicurezza fi-
nanziaria. Trent’anni fa la maggior
parte degli uomini aveva un lavoro sta-
bile all’interno di una produzione di
massa, mentre le donne non riceve-
vano nessuno stipendio e cercavano
un marito per mantenere i figli». Più
che le coppie, oggi sono i genitori sin-
gle ad avere problemi maggiori: «Il so-
lo modo – conclude Reich – per ren-
dere più stabile la famiglia america-
na contemporanea è aiutare le mam-

me e i papà a trovare lavori che siano
meglio retribuiti. Il che significa ac-
cedere a scuole prestigiose e a corsi
di formazione. Invece di pubbliciz-
zare il matrimonio, Bush dovrebbe
pensare a trovare i fondi per pro-
muovere l’istruzione e l’occupazio-
ne». 

Con questa proposta il presiden-
te si è giocato la carta elettorale del ma-
trimonio: «Non bisogna dimenticare
– scrive Clarence Page sul Chicago
Tribune – che il 2004 è l’anno delle
presidenziali. Bush vuole strappare ai
liberali uno dei suoi temi elettorali
principali, la lotta alla povertà, alla
campagna dei democratici. Ma in
questo modo spera anche di calmare
e soddisfare, almeno in parte, le ri-
chieste della destra religiosa che chie-
de che il matrimonio gay sia esplici-
tamente vietato dalla costituzione». I
conservatori hanno sempre sostenu-
to che la povertà, soprattutto quella in-
fantile, vada combattuta aumentando
il numero dei matrimoni, e per di-
mostrare la fondatezza delle loro te-
si si avvalgono dei dati forniti dai cen-
simenti: «Ma dato che la povertà si-
gnifica letteralmente mancanza di
denaro il modo migliore per affron-
tarla non è un buon matrimonio, ma
un buono stipendio». Anche per il
Los Angeles Times la proposta del
presidente ha motivazioni elettorali.
Inoltre essa non rispetta i diritti de-
gli omosessuali e non tiene conto del
fatto che alcuni dei matrimoni più in-
felici della storia sono stati celebrati
proprio tra persone famose e bene-
stanti: «Per ottenere l’appoggio delle
organizzazioni religiose più estremi-
ste, Bush ha fatto finta di non sapere
che la maggior parte delle coppie gay
con stipendi bassi hanno invece otti-
me “capacità d’interazione”».

«L’annuncio del presidente Bush del prossi-
mo invio dell’uomo su Marte è solo una

mossa elettorale per ottenere la riconferma alla Ca-
sa Bianca?». Secondo l’Economist, se lo scopo del
programma spaziale è questo, è facile prevedere un
insuccesso. «Uno dei primi sondaggi sulle nuove
missioni della Nasa, che prevedono la costruzione
di una base lunare per poi lanciarsi alla conquista
del pianeta rosso, indica che la maggioranza degli
statunitensi preferirebbe spendere quei soldi in un
altro modo». Il programma Apollo è costato circa
cento miliardi di dollari, lo shuttle 150 miliardi e la
stazione spaziale internazionale, ancora in costru-
zione, 25 miliardi. «Nessuno conosce il costo ef-
fettivo del piano Bush, ma è evidente che serviran-
no decine di miliardi di dollari». L’obiettivo princi-
pale è tornare sulla Luna prima che i cinesi ci met-
tano piede per la prima volta. «Nell’ipotesi miglio-
re, la decisione di Bush è un modo intelligente per
liberarsi dello shuttle, un veicolo vecchio, costoso
e pericoloso. Ma è proprio l’ossessione della Luna
ad aver messo la Nasa nei pasticci». E c’è chi pre-
ferirebbe lasciar fare al mercato: i viaggi spaziali pri-
vati, per turismo e intrattenimento, sono un ric-
chissimo affare.

È così poco conosciuta che anche i tassisti lo-
cali hanno difficoltà a trovare la sede della Herbert
Kannegiesser, un’azienda di Vlotho, a ovest di Han-
nover, che produce lavatrici industriali. Eppure  –
scrive Business Week – il gruppo è tutto meno che

provinciale. Anzi fa parte di quella serie di piccole
aziende europee, molte delle quali tedesche, anco-
ra poco note ma destinate a conquistare il mondo.
Queste imprese vengono definite «campioni na-
scosti», un termine usato per la prima volta dal con-
sulente industriale di Bonn Hermann Simon nel
1996. I piccoli campioni del mercato europeo si na-
scondono in periferia: in quella francese per esem-
pio, dove si trova la Essilor, specializzata
nel settore ottico. O in quella norvegese
dove ha sede la Tomra Systems, che si oc-
cupa di riciclaggio. Questo piccolo eser-
cito di promesse dell’industria porta avan-
ti le sue attività senza ricevere aiuti dai go-
verni. La sopravvivenza di queste impre-
se dipende essenzialmente dalle intui-
zioni dei dirigenti, dall’organizzazione
del lavoro e dalla qualità dei prodotti. Il se-
greto è puntare in alto, rivolgersi diretta-
mente al mercato mondiale e dedicarsi a un setto-
re di nicchia. Forse saranno proprio i «campioni na-
scosti» a far uscire l’economia europea dalla crisi.

Per i macedoni il 2004 sarà un anno nero. Se-
condo le previsioni del settimanale economico Ka-
pital, in pochi riusciranno a mantenere il livello di
vita attuale, e solo grazie ai risparmi accumulati ne-
gli ultimi anni o alla vendita degli immobili. La di-
soccupazione potrebbe addirittura aumentare e
chi ha un lavoro vedrà diminuire il proprio reddi-
to reale, perché gli stipendi resteranno inalterati a

fronte di un notevole rincaro dei prezzi. Si arricchirà
solo chi non ne ha bisogno, in particolare gli im-
prenditori vicini al governo. È probabile anche un
aumento dell’evasione fiscale, l’intensificarsi delle
attività di contrabbando e, in generale, la crescita
dell’economia sommersa, dato che molte persone
saranno costrette a dedicarsi ad attività illegali per
sopravvivere. La grave situazione economica non do-

vrebbe suscitare però grandi proteste.
Gli unici scioperi saranno proclamati dai
dipendenti statali, perché i privati temo-
no una ritorsione dei datori di lavoro.

A qualche giorno dall’esame in par-
lamento della legge che vieta l’ostenta-
zione dei simboli religiosi nelle scuole
pubbliche, il dibattito sul velo islamico ha
coinvolto anche le imprese, spiega il
mensile Liaisons Sociales. Benché i ca-
si controversi siano stati solo una decina

nel 2003, l’inasprirsi delle polemiche nella società
civile può avere conseguenze negative sull’attività
delle aziende, che hanno assunto un gran numero
di donne musulmane. I datori di lavoro temono che
le dipendenti di religione islamica possano adotta-
re in segno di protesta «abiti e comportamenti
inaccettabili, come il rifiuto di stringere la mano agli
uomini». In assenza di una giurisprudenza chiara
e di indicazioni precise da parte del governo, per ora
le aziende cercano di risolvere i problemi caso per
caso, senza farli trapelare in pubblico.

Lo sciopero delle ferrovie francesi
(Sncf) ha rilanciato il dibattito po-

litico sull’introduzione di un «servi-
zio minimo garantito» dei trasporti
pubblici, problema che già in passa-
to aveva creato difficoltà a Jacques
Chirac. Ed effettivamente, come so-
stiene Libération, si tratta di «un ar-
gomento potenzialmente esplosivo,
in quanto l’instaurazione del servizio
minimo limita il diritto di sciopero».
Dure giornate, quindi, per il governo.
Secondo Libération, «l’alternativa è
chiara: o Louis Gallois, rappresen-
tante Sncf, trova un accordo sulle
condizioni e il grado di “servizio mi-
nimo” con una maggioranza dei sin-
dacati oppure il governo rischia di tro-
varsi ad affrontare un conflitto socia-
le ancora più pesante». 

Libération raccoglie alcuni com-
menti: «Per il Medef, il movimento
per le imprese di Francia, poco im-
porta il metodo, l’importante è che il
servizio minimo sia “messo in opera”
perché la società francese non può più
sopportare l’abuso del diritto di scio-
pero». E ancora: «I liberali del grup-
po dei riformatori hanno approfitta-
to dello sciopero per andare alla cari-
ca». Hervé Mariton, dell’Unione per
una maggioranza presidenziale
(Ump), ha affermato che «qualsiasi
nuovo sciopero giustifica sempre di
più la necessità di una legge sul ser-
vizio minimo» e Jacques Myard, an-
cora dell’Ump, ha suggerito il ricor-
so un referendum.

Cèdric Mathiot, ancora su Libé-
ration, intervista Stéphane Sirot, sto-
rico e autore di un’opera sullo svi-
luppo dello sciopero in Francia, il
quale arriva alla conclusione che «si
dovrebbe riflettere su un modo per li-
mitare i conflitti, tentando di arriva-
re a ottenere relazioni sociali più pa-
cifiche, piuttosto che imporre in ma-
niera autoritaria e unilaterale degli
ostacoli al ricorso allo sciopero». In un
altro articolo, Stéphanie Platat sotto-
linea che comunque «gli utenti han-
no potuto trovare informazioni e tre-
ni nella maggior parte delle linee».
Nessun panico quindi quando è ini-
ziato lo sciopero né grosse indigna-

zioni degli utenti rimasti fermi sui bi-
nari. Didier Saurat, segretario del sin-
dacato SudRail di Parigi-Nord, affer-
ma: «Abbiamo fatto un incontro alle
11 e non abbiamo visto passeggeri ira-
scibili o malcontenti». Questo perché
sono stati affissi pannelli informati-
vi e un numero verde per avvertire gli
utenti. 

Libération getta uno sguardo an-
che a ciò che succede in Europa e ri-
corda che in Spagna il principio del
servizio minimo è consacrato dalla
Costituzione, come una delle «ga-
ranzie necessarie per assicurare il
mantenimento dei servizi essenziali
della comunità». In Germania e in In-
ghilterra, invece, nessuna legge pre-
vede un servizio minimo e quindi i
trasporti pubblici possono essere to-
talmente paralizzati, anche se gli scio-
peri sono rari e limitati in entrambi i
paesi. In Danimarca, la maggior par-
te degli impiegati della compagnia
ferroviaria nazionale ha uno statuto
di «funzionari dello Stato» che im-
pedisce lo sciopero.

In Francia i termini del dibattito
sono ancora più infuocati vista la
coincidenza con lo sciopero del per-
sonale ospedaliero che si mobilita al-
l’appello di quattro federazioni sin-
dacali della sanità e tre sindacati me-
dici, preoccupati della situazione in
cui si trovano a operare. «Quindici or-
ganizzazioni di medici e del personale
ospedaliero hanno denunciato – scri-
ve Le Monde – il degrado delle con-
dizioni di lavoro e il continuo calo di
attenzione nei loro confronti». 

Le Figaro invece riporta l’atten-
zione sul profondo dibattito sulla leg-
ge sul velo, progetto che dovrà esse-
re esaminato dal Consiglio di stato
francese, votato dall’Assemblea na-
zionale a febbraio e che dovrebbe en-
trare in vigore prevedibilmente nel
settembre 2004. Il quotidiano si con-
centra sui problemi di natura politi-
ci che scaturiscono da questa legge af-
fermando che “la laicità non è un af-
fare giuridico, ma politico». Si pone,
quindi, un problema puramente po-
litico che deve essere affrontato come
tale.

Una polemica inattesa scuote ulteriormente la
Gran Bretagna alla vigilia della pubblicazione

dei risultati dell’inchiesta di Lord Hutton, che per
mesi ha indagato su eventuali responsabilità nel sui-
cidio di David Kelly, esperto di armi di distruzione
di massa per il governo. In attesa che Hutton si pro-
nunci sulle possibili responsabilità del governo e del-
la Bbc nell’aver spinto Kelly al suicidio, un pro-
gramma d’attualità della tv di stato, «Panorama», ha
mandato in onda un’intervista inedita rilasciata da
Kelly. Nell’intervista, registrata appena un mese do-
po la famosa dichiarazione di Tony Blair sulla pos-
sibilità irachena di poter colpire con le proprie ar-
mi chimiche nel giro 45 minuti, David Kelly con-
ferma il possesso iracheno di armi illecite, «di cui
Saddam non avrebbe potuto disporre entro 45 mi-
nuti, ma ceratmente entropochi giorni o settimane».

Per Adrian Hamilton, che scrive sull’Indepen-
dent, si tratta di un grosso passo falso della Bbc:
«Non c’è assolutamente nessuna giustificazione, in

termini di interesse pubblico, al tentativo di indo-
vinare in anticipo il responso di Hutton. A questo
punto della vicenda, per approfondire l’analisi del
caso Kelly sarà molto più produttivo basarsi sull’e-
sito dell’indagine, più che sugli scoop di “Panora-
ma”». Il contenuto delle rivelazioni dell’esperto
sembrerebbe andare contro gli interessi della stes-
sa Bbc, che da mesi si batte per difendere la legitti-
mità del programma che l’anno scorso aveva reso
note le critiche di Kelly contro il governo: «L’emit-
tente è passata dall’atteggiamento sproporzionata-
mente difensivo dell’inizio, all’esagerata compen-
sazione di oggi. Spaventati dal possibile contenuto
del rapporto Hutton, i dirigenti Bbc hanno deciso
di incoraggiare un programma che mette in luce la
capacità dell’azienda di produrre trasmissioni indi-
pendenti, perfino critici verso se stessa». Ma in
ogni modo Hamilton ritiene che i nuovi sviluppi non
influenzeranno troppo l’opinione pubblica, che
sembra già essersi convinta di come siano andate

le cose: «Le critiche di Kelly raccolte dalla Bbc era-
no vere, anche se decisamente enfatizzate. Il governo
ha fatto male a non proteggere l’anonimato dell’e-
sperto, ma non può essere ritenuto responsabile del
suo suicidio». Il Guardian racconta che Andrew Gil-
ligan, autore del primo scoop della Bbc in cui Kel-
ly rivelava la deliberata manipolazione di informa-
zioni sulle armi irachene da parte del governo, ha
scritto una pesante lettera di protesta al giornalista
che conduce «Panorama». Il quotidiano scrive che
«una parte della Bbc ha scelto di gettare una sec-
chiata di fango sull’altra ed è difficile immaginare
un’altra azienda che permetterebbe una tale flagel-
lazione pubblica dei suoi stessi impiegati». Inoltre
il Guardian sottolinea che la «Bbc ha scelto di ca-
stigarsi da sola». Anche il Times critica la scelta del-
l’emittente britannica e ritiene che la Bbc abbia vo-
luto riconoscere l’errore di Gilligan «solo per fare
uscire il messaggio che “a differenza del governo,
la Bbc sa riconoscere i propri sbagli”».

La Francia discute
il «servizio minimo»

EUROPA

Marte, costosa promessa nel nulla di Bush
ECONOMIA

Bush accontenta
i cristiani estremisti

STATI UNITI

Kelly, la Bbc accusa se stessa 
per riacquistare credibilità
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